
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



y/ 



/ /' 



) /^ . -<: 





fi 



] 



L A 

MONARCHIA TEMPORALE 

DEL ROMANO PONTEFICE 

SECONDO DANTE ALIGHIERI 

G M E N T 

DI GIAMBATISTA MARCUCCI 

D A L U e e A 



LUCCA 

TIPOGRAFIA DI CT. GIUSTI 
1864 



I 



AVVERTIMENTO 



Mal patendo V animo di andar per le lunghe senza 
fermate, si è pensato di avvertire il lettore, qua e là con 
una linea morta, dove si può prendere un poco di riposo. 
E perchè ei non lasci ad ogni piccolo tratto *in qualche 
modo il filo del discorso, le note, delle quali altre sono 
utili , e altre necessarie , piuttosto che a pie di pagina j 
si sono poste in fine secondo V ordine de' paragrafi , a 
cui appartengono. 
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l V arrati dove e come , sparlando uno della signoria tem- 
porale del pontefice j piena la bocca de' H)er si de' due reg- 
gimenti e di qualche altro di Dante j un soldato ^ a cui 
venne in aiuto chi ha scritto questo libro ^ incominciò a 
imbeccarlo, §§. 1. 2. 3. 

Principio del comento. Divisione degV italiani in guelfi 
e ghibellini s e le parti di Dante. Attinenze tra le sue ope- 
re minori l' una coli' altra ^ e di tutte insieme col sagro 
poema. Le proposizioni del primo j del secondo e ter^ li- 
bro, della monarchia. §§. 4. 5. 6. 

A' filosofi j come a Dante ^ ed a' conquistatori più famo- 
si j è andato per il capo il disegno della monarchia uni- 
versale. Platone j Tullio ^ Leinnizio. I concili della pace. 
La lontananza de' luoghi non mette più difficoltà ^ come 
la differenza delle lingue non fuj né è impedimento ; 
esempio il latino imperio e la chiesa. La chiesa ^ V arte e 
la scienza intendono alla monarchia universale. §§. 7. 8. 9. 

Proposizione del comento: Dante Alighieri , che è cat- 
tolico j non vuole che si tolga al pontefice la signoria del- 
le sue terre j quantunque voglia che nel civile i consoli 
ed i re stiano in soggezione ad un monarca universale. 

\ 



IV 
Gli argomenti nondimeno, che porta in grazia dell* im- 
peratore , mottrano che anche si fatta imperatoria auto- 
rità meglio starebbe ne* pontefici. §. 10. 

Officio dell'imperatore secondo l'Alighieri, Ei doveva j 
come dice nella monarchia , nel convito e neW epistola ad 
Arrigo, lasciare intatti i principati e le repubbliche, le 
loro leggi, le costumanze e i patrimoni. Non doveva adun- 
que togliere a' pontefici la signoria sopra le terre del pa- 
trimonio della chiesa. §§. 11. 12. 

// concetto e il fine principale del poema è religioso. 
Vi è non ostante anche il polilico. ; ma non cosi, come 
per cinquecento anni parve agli antichi, presso i quali 
poco, nulla era di questo; né così , come pare ammoder- 
ni, dal Diorìisi e Marchetti in poi, i quali riducono quasi 
al niente il poema. Gli amori della parte guelfa , che vo- 
leva il papa capo ancora nel civile di tutta Italia, non 
morirono in cuore all'Alighieri. Quanto al Veltro ne la- 
sciò all' oscuro , non sul conto delle sue qualità e del- 
l' impresa, ma sopra la condizione dei personaggio. Pare 
non di meno verisimile die ei volesse dare ad intendere 
un pontefice. Come i moderni fanno del ridicolo sopra 
l' allegoria della selva e del monte. §§. 13. 14. 15. }6. 17. 

Dicesi che la lupa è in persona l' avarizia della corte 
romana. Ma Dante ne pone esempi di repubbliche, di prin- 
cipi e imperatori. Vitupera alcuna volta di questo vizio 
i pastoì'i della chiesa , facendo lor dare di avari dal tri- 
savolo Cacciaguida, e peggio da Folco, perché al tutto 
non si mettevano a toglier di mano a' turchi i luoghi san- 
ti; laddove va bel bello a narrare le rapine e le crudeltà 
de' tiranni; perocché ghibellini, come fa per bocca di Cu- 
nizza del suo fratello Ezzelino da Romano , anima della 
lor parte. Eppure Dante ^ sapeva di quanto zelo furono 
accesi i pontefici delle crociate. Del falso vedere, per 
il velo, che lasciavasi fare all' intelletto dall' amore di 
parte. Beatrice forte lo riprende. Avrebbe egli voluto 
che i papi, con tutte le .forze, rivolti si fossero aXla Pa- 
lestina , acciocché l' Italia fosse in balia de', ghibellini e 
dell' imperapre. Mostra degli ordini religiosi e delle ope- 
re di misericordia, che Dio già di que' dì , per solo por- 
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tato deUa ebie$a, cmeva generato a prò. dell* umanità, a 
cui ììon 8i può sopperire dcUla providenza del eeeolo. 
%%. 18. 19. 20. 21. 

Nel secane^ /ifrro della monarchia , eondneiando da Ni- 
no, inette in vieta gli anticìd imperi, che si succedettero 
insino ad Alessandro , per farme il paragone col roma- 
no, che sopra » tuiH commenda anche nel se^o canto del 
paradisa. Il Vico negli andamenti de' popoli contemplò la 
legge della providenza ; ipa^ li chiusa dentro un fatai cer- 
chio. Il civile imperio non ha in sé, né la università, né 
la perpetuità, a etti intende la providenza, che, mentre 
risgtuirdaa*p(trHcolari,va all'universale e al perpetuo. 
Bisogna eukóique che lo prenda dalla chiesa. Il discorso 
del Bossuet secondo il modo della providenza. Il roma^^ 
no imperio anche quando pareva più splendido e potente , 
più aveva del lustro e della forza di fuori, che daden- 
tro , secondo che dimostra il Vico» L' interna debolezza 
fu providt$tìiiaie. Speranza e necessità d' un liberatore 
anche tra' gentili. Venne U Salvatore , vero Dio , e vero 
uomo. Mise gli apostoli a predicare la fede e la legge 
sua a tutti gli uomini per ritornarli al divino Principio, 
e ordinare le loro comunanze^ 3tandò Pietro a Roma per 
farla capo di tutta^ la cristiana alleanza. Odio e beffe 
de* filosofi e ricchi pagani , superbia e crudeltà de' Cesari 
contro la chiesa, che li vinse. La providenza sgombrò Bih 
ma do^rrtinperatort. §§. 22. 35. 24. 9& 26. 

II. romano imperio al termine dimostrato dai Vico , 
quemdo un popolo- cioè più, o non si sa^ o non si può 
reggere, un altro levasi e lo signoreggia. Niun popolo era, 
che ne potesse ricevere gli estremi aneliti degli atOichi 
spiriti. Li raccolse la ehiesa, e purificandoli in sé, U ri- 
tornò al divino Principio , onde per via di providenza 
erano venuti, per avviare l'imperio cUla salutìfera In- 
carnazione. Ipopoli barbari, che gli corsero addosso in 
occidente, di vincitori delle sue moribonde membra, ri- 
masero vifUi dalle^ civiltà eaUoliea. Paragone di Roma, 
de' eonsoHe degl'imperatori e dell' imperio, e Romane' pon^ 
teftei e deèlt^ cristianità. L'imperio d'oriente, diviso e 
indebolito di brighe degli eretici, e di apostasie, venne 
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a mano d* un popolo barbaro ^ che gli pose la capezza e 
il basto, I letterati e scienziati uomini , profughi di Co- 
stantinopoli, si ripararono in Italia, I dettati in buon da- 
to della scienza e arte greca, come le statue de* greci ar- 
tefici , posti al sicuro nella casa de' papi per un tratto di 
previdenza. Bellissimo e maraviglioso parlare di Dante 
della sapierCza di Dio , che per la siua venuta tanio tempo 
in Siria e qua in Italia avanti si preparò. %%. 97. 28. 29. 
4ìuantunque Dante non movesse, né passo, né pensiero 
che secondo V esempio e il detto di Virgilio, gli raddriz- 
zò non ostante, sino^dal principio della commedia ,ìa prò* 
posizione del suo poema , dicendo che sì Roma ,^ sii' im- 
perio furono stabiliti per la sedia del successore di san 
Pietro; e il suo duca, maestro e signore non proferi sil^ 
laba. §. 30. 

Domandato Marco del perchè il mondo fosse diserto 
d' ogni virtù, rispose perché i pontefici confondevano tn 
sé i due reggimenti , .e avevano giunto il pastorale colla 
spada , e Dante soggiunse che b^n discemeva perchè i fi* 
gliuoli di Levi furono esenti dal retaggio. Se questo si 
fosse fatto dire e detto dall' Alighieri contro la signoria 
de' pontefici sopra i beni del sacro patrimonio , avrebbe 
egli voluto l' effetto maggiore della cagione. Ma fa dire 
eziandio a Marco che una volta.su quel di Trevigi, in 
Lombardia e in Romagna stavano di casa il v,alore e la 
cortesia, quando, de' suoi di, tutti erano miUvagi, salvo 
che tre solamente; e dice che tutto il male veniva dalle 
brighe, che Federigo ebbe colla chiesa. Non derivava 
adunque dalla signoria de' pontefici sul patrimonio del- 
la chiesa, e ne facevano adunque buon uso. §§. 31. 32. 
Dà poi nel ventesimo canto del purgatorio del Pilato , 
del Giuda e peggio a Filippo il bello-, perchè a sua posta 
Cristo fu catto in Alagna nel pontefice Bonifazio, e mise 
le mani ladre ne' beni, che già furono de' cavalieri del 
tempio. Aveva adunque per inviolabili i beni degli ordini 
religiosi. Nel. sesto del paradiso commenda Carlo magnò , 
perché , quando il dente longobardo mordeva la chiesa, ci 
la soccorse e le restituì l'esarcato di Ravenna -; toltole 
da Desiderio; e poi dice che di ttHto il male erano ca^ 
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gione le armi di Carlo II, re di Puglia, e i ghibellini, 
a cui del loro prò caleva e non del pubblico e universale. 
Teneva di conseguente per sagrosanta la signoria de^pon^ 
tefici sul patrimonio della chiesa. Le parole adunque di 
Marco, che sentono dell" amaro » furongli fatte dire per- 
ciò il maestrato ,■ che i pontefici venivano acquistando so- 
pra le repubbliche e i principati, dal poeta si voleva nel- 
r imperatore. Fu convenevole che i leviti non avessero, co- 
me gli edtri, la parte della terra di promissione ; ma l'Ali- 
ghieri non. li potè per questo mettere a paragone, il quale 
non correrebbe, co' pontefici, signori del saero patrimo- 
nio. Ebbero non solamente le decime di tutto da ogni tri- 
bù, ma e quarantotto città con esso orti e prata. Ogni 
tribù per sei capi si governava nelle cose, di particolare 
utilità /ma per quelle a prò di tutto il popolo tutti i capi 
delle, tribù si radunavano presso il tabernacolo sotto il 
reggimento del sommo sacerdote. Perchè questo sarebbe 
stillo a prova del somifno imperio , che i papi prendevano 
sopra i capi de' civili consorzi a prò dell' universale , 
volle Dante torselo d'impaccio con quel che disse de' leviti j 
esenti dal retaggio. Il male veniva da' senati, da' prin- 
cipi e imperatori, che mettevano alla chiesa le mani 
ne' capelli, come gì' imperatori pagani, che se la mette- 
vano sotto i piedi. Il male p9i crebbe da che le super- 
bie e le brighe de' eonsoli, de'- re e imperatori del tempo 
di mezzo ridotte furono a massima dall' ereticale rifor- 
ma. %%. 33. 34. 35. 36. 

Secondo ehe odesi non tarderà che a Firenze si fac- 
ciano le feste grandi in memoria di Dante Alighieri, alle 
quali s' inviteranno i .più chiari uomini di ogni italica 
terra e d'ogni lingua, e bene a diritto per più conti. Ma 
non porterà lo scrittore di questo libro la sua pietra al 
mommento , ^chè in Napoli gli si vuol porre.; peroccìiè 
quivi al sommo poetarsi vuol guastare il concetto, come 
a Lucca il disegno si è guasto colla statua a Francesco 
Burlqmacchi %. 37. 

Gli argomenti che l' Alighieri porta, in grazia d'un 
imperatore , dimostrano per contrario che l' imperiai po- 
destà può stare, e meglio è che stia nelle mani del pon^ 
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tefiee. Dice che ogni podestà viene dà ^ Dio, e che da lui, 
quasi da un punto in due rami, si parte la podestà di 
Pietro £ di Cesare. Colla podestà adufique delle chiavi, 
là quale non può essere che nel ponte fice y può in lui. sta- 
re , per V unità dell* origine , quella ancora d' imperato* 
rCjC bene sarebbe che vi stesse , acciocché tra loro , per 
fatto umano j gli accordi non si rompenero: %%, 38. 39. 

Dice che ogni cosa ottime sta j quando è secondo l* in- 
tenzione del primo Attore , la qmle è che tutte le cose, 
quanto è possibile, a lui, che è per natura uno, ai asso- 
migliano. V università dunque degli uomini, fatti a so- 
miglianza di Dio , percìié ottimamente stia , bisogna che 
ubbidisca ad uno principe. Ma se Dante vuole che la po- 
testà imperatoria su tutto il mondo non stia nel pontefi- 
ce', l' umana università non è secondo l' intenzione del pri^ 
mo Attore; perocché, non essendo magsime una, a Dio, 
qt^anto può, non si assomiglia. Il vero, il buono, come t2 
bello, che n' é lo splendore , é uno, L* errore , il peccato, 
come il brutto, é molti. L'uno e il bene, dice Dante, hanno 
tra lóro ordine. V essere per natura produce l'uno, e l'uno 
il bene. Quello, che é massime, è massime uno, e il màs- 
sime uno é massime buono, L* uno adunque é radice del 
buono, e il molto del male.. Il perché, se non starà- nel 
pontefice la podestà , che Dante voleva che fosse in un 
imperatore, l'università degli -uoniini, anche :ieconéo lui, 
perocché non sarebbe massime una, ma pia, non avrebbe 
forma , né della bontà , né della concordia , né deUa bel- 
lezza ; ma del male, del discotdé e del brutto. Dal che 
ne seguita che l'eretia, peroecf^ si dilunga dall" unità 
della chiesa, non solo é e f rare, ma eziandio male e dif- 
formità ^^ rompendo gi^ intimi legami, che più stringono 
V univ'ersità degli uòmini di concordia , e più ai uno la 
riducono, e rompendo t anello ", che riunisce gli uomivH 
con Dio. %%. 40. 41. 42. 

Il mondo, jseeondo l'Alighieri, il quale considera la giu- 
stizia in sé, e quanto all' abito e all' operazione,- sarà 
ottime disposto quando in lui sarà la giustizia potentis- 
sima. Quainto all'abito può a^ere contrarietà nel volere, 
per cagione della cupidigia , e quanto all' operazione può 
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averla nei difetto del potere. Ma un imperatore sopra a 
tutti i oapi de' eiviU consorzi non puà avere contrarietà , 
né di cupidigia j né di potenfsa. Nel_ mando adunque sarà 
la giustizia potentiesima j e però egli ottime disposto jxquan- 
do un imperatore avrà in soggezione l' université degli 
uomini. $.43. 

Ma im cofaliknpera/tore eerchetebbe di legare a catena 
i piedi a* principi e a' consoli s e appicearta al suo sesi^ 
tro/ esempio i re e gi' imperatóri del tempo di mezMo. 
Gli farebbero gqla^^ome r han fatta, massime' dal tempo 
dell' ereticale riforma, i beni dd saero patrimonio, e lek 
podestà delle chiavi, a: cagione della superbia e cupidi^- 
già, che monta sempre. ÀvreMe adunque la giustizia,, 
quanto M' abito, contrarietà nella viqndigia. Trovandosi 
i principi in soggezione dell' imperatore per un* autorità 
della stessa, natura della loro sopra i governati , si me4^ 
terebbero insieme per vindicarsi in libertà» Si fatta con^ 
trarieià farebbesi maggiore, per cagione delle erewio 
nel grembo del concilio della pace. La giustizia adunque 
avrebbe contrarietà eziandio quanto all' operazione , e^ 
perà non sarebbe potentissima, né. il mondo ben dispo^ 
sto. %%. U. 45* 46. 

Se anche la podestà d' imperatore universale fosse nel 
pontefice, starebbèvi senza cupidigia, ed i re ed i consoli 
manco difficilmente starebbero al giudicato per rispetto 
all' autorità delle chiavi, che é pia nobile e edta deil'in^ 
pe^atoria,ed a salute anche de' civili consorzi. M che 
l' Alighieri dice che l' imperatore sia al pontefice sogget- 
to; imperocché questa mortale felicità é all'immortale orr 
dinota^ .L' imperatore a modo dell' Alighieri , saighe for* 
se bastato nello stato dell' integrità naturale, quantunque 
anche in quello sarebbe stato bisogno del sacerdozio. Ma 
non basterebbe in quesito stato di caduta dell'uomo. Egli, di- 
ce Dante con Aristotile, dee trq,rre più che può alle, cose 
divine, secondo il desiderio della natura, che é di ritor- 
netre al st/to- principio* Ma via e mezzo a ciò neeeseario 
è la chiesa, nella quale har^ termine^ gli ordini umani, e 
incominciano i divini,: Bene adytnque starebbe nel pontefi- 
ce la giurisdizione ancora d* imperatore universale. U.ere- 
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l' immortale j rompendo la via e il modo^ehe l'università 
degli uomini ritorni al suo principio. Dante, il quale con- 
feissa che la podestà delle chiavi è 'più nobile. e alta della 
civile j dice con san T&maso che il conoscer V ordine d' una 
cosa ad un' altra, è atto di ragione, e che il più bel rch 
ma della i^adice razionale , e de' più bei frutti, è la ri- 
verenza, che dee al maggiore it mino fé. Il perchè, al -fer- 
mine della monarchia , viene alla conelìésione <r^e Cesare 
tMi a Pietro la riverenza, cAe dee usare ii primogènito 
verso il padre; acciocché, illustrato .ddl lume della pa- 
terna - grazia , con più virtù illumini il circolo della tef- 
ra, J^a civile podestà adunque d' imperatore universiUe 
avrebbe più facilmente a quella delle homme chiavi la rt« 
vereriza del minore al maggiore , se foése nelle mant del 
pontefice. Se fosse in (jdtri, sarebbevi il pericolò., dive- 
nuto t€^nte volte un fatto, che egli non volesse avere mi- 
noranza di atitorità appetto al pontefice. Laonde all' uma- 
na Università quel male ne verrebbe, che il proverbio, 
da Dante ricordalo , quasi bestemmiando. dicjB: abbi -pari 
in casa: Senza che Dante mostra che non solo è . meglio 
fare per uno ^uel che si può , che farlo per due, ma che 
farlo per uno è bene,, e per più è male.%%. Al* 48. 49. 

Passo altissimo e bellissimo di Darde verse il Figliuolo 
di Dio incarnato per riformare a ^è l' umana creatura-, 
da Dio ribellatasi per la prevaricazione del primo uo- 
mo. L'uomo in Gesù €ristò ,. vero Dio, e vero uomo,H- 
ceveite la personalità nella divina Persona ; unione , che , 
né la onnipotenza , né la iapienpa , né la bontà di Dio 
poteva maggiore. Il Renan, o é uomo in ispirilo ^ di sa- 
tana, satana in forma di.tiompi L' Unigenito di Dio, 
per rendere salutifera in perpetuo la sua Incarnazione , 
istituì la chiesa. Niella quale i singoli nomini entrano per 
le acque del battesimo, che' ricevono la virtù. dalla' for- 
ma. Gli umani consorzi, acciocché sieno riformati a Cri- 
sto , é necessario che in qualche modo pure entrino net- 
la chiesa. Ma d* altr' acqua ^ hanno di bisogno,- ed é 
t ac^ua , che uM col sctngue dal Costato di Cristo , e ciò 
significa la chiesa, che fu fatta del suo lato, la forma 
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della quale j la forma dee essere j onde le repubbliche e 
gì' imperi si vogliono battezzare. Converrebbe adunque- che 
al pontefice eziandio si ubbidisse come a imperatore di 
tìUti. La divisione delle civili compagnie dalla chiesa fa 
a calci col prinfiipio della divina rigenerazióne. Le ere- 
sie y gli scismi, che pie yO man^o si spogliano ideila for- 
ma delia chiesa j e perS più, e meno impediscono che U 
, comunanze partecipino del frutto della^ redenzione', man- 
I co, a più durano, Tantó^é vero che la forma ^ la quale 

Gesù Cristo diede -alla chiesa , le è di vita , ed un mòdo 
è della sua perpetuità. §§. 50. 51. 52. 53. 54. 

Disegno del Pontefice Leone III, nel risueitare in oc- 
cidente l* impèrio nella persona di Carlo magno. Poiché 
i guelfi dicevano cher Costantino aveva lasciato a' ponte fi- 
H la signoria di Roma , e però a diritto eleggevamo gì' im- 
peratori del sacro ramano intperioj Dante se la piglia 
con Costantino , e vuol dimostrare che V imperatore ha 
rispetto senza mezzo a Dio, In ogni cosar è providenza 
di Dio, il quale anche dal male* degli nomini sa trarre 
a bene. I barbari non manco ^ ed anzi più che cóntro V oc- 
addente, erano sulle mosse versa le parti orientali , donde 
all'impero tutto^ veniva , e maggiori in oriente i pericoli 
de^ popoli soggiogati. Conveniva adunque, considerando le 
cose anche all' umana , che Costantino mettesse in atto il 
disegno-,' che ,' secondo Sveiqnio , già fecero Cesare e Otta- 
viano, di trasportare l' imperiai sedia in oriente. Costan- 
tini non diede a* pontefici , né il romano imperio, né tam- 
poco la signoria di Iìoma,maji bene la, libertà alla Chiesa, 
n primo fatto adunque deHa temporal signoria de* ponte- 
fici non eSbe origine, né da Costantino ,né da altri,' ma 
per opera dello Spiritò Santo $§. 55. 56. 57. 

Diritto e obbligo die' pontefici d' interpetrar^ la tegige 
della naturale giustizia y. fondamento della civile-^, V di 
rendere cristiano l'esercizio delia potestà, vicario di 
Colui, ch0 venne a riformare a s^ tutte le cose. Dal con- 
cetto e dall' uso della podestà alla pagana, che fa gola, 
nascono le eresie è gli seismi, e ogni sconvolgimento. Chi, 
dinanzi alla statua di Francesco Burlamdcchi , disse che 
non le possono far buon viso coloro , che hanno la tiran- 
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nia di origine divina , se yHrese il vocabolo in significa- 
isione presso 4e* gredj diss^ un. errore j se fuori del gre- 
co sigm ficaio, no^ parlò contro de' cattolici , ma contro 
gli eretici j e contro que' re e popoM ed i loro consigli e 
senati, che si fanno di sé principio contro della chiesa 
a danno de* popoli. Gì' insegnamenti degli eretta j che di- 
sputano in ragion naturale , anche djove non cadono in er- 
rori, la perdono in paragone cogli amfnaestramenH de* pon- 
tefici., i qufdi coli' origine divina déUa podestà ordinano 
la privata e pubblica famiglia , e combattono la tirannia 
in significato proprio. Di qtUsto a' pontefici, e massime 
a' più avuti' in odio e vilipesi da Lutero in p&i^ comin- 
ciano a rendete giustizia con documenti anche gli eretici. 
Costanza e* perimenti, per amore della giustizia , di Pio IX 
e san Gregorio settimo^ vituperato nella contessa Mar 
tilde, dal Ricasoii in Lucca, dhe ne ha il classico Stori- 
co. $$. 68. 59. 60. 61. 63. 

Dante Alighieri è cattolico , o ^ vogHa considerctre V in- 
tendimento generale del suo poema, come ha dimostrato 
il P. Francesco Berordinelli ; o vengasi a' particolari , 
come tra gU altri fece il Bellarmino contro il frOnàesi 
Perotto i e, non ha molto, è venuto finendo' il P. Oià^ 
batista Giuliatii della Somascb contro delRoésettie altri 
itaHani tornati bastardL %%. 63. 64. 06. 

L' invettiva , messU in bqcea di ««» Pietro nel- can- 
to XXV IL del paradiso, ribadisce la proposizione di 
questo libro, §§. 66. 67. 68. 69. 

Con versi mara^igliosi di dolcezza e bellezza cant^ 
del Serafino in oarhe, che fu san Francesco, e del die- 
rubico san 'Domenico e d^ loro àrdim per H bene , che 
fecero alla chiesa ed al mondo. Se mcf^ la lingua sopra 
de' hro\ seffuits^ori, la mena dome H chimrgp, che taglia 
la parte* cancrenosa, eieeiocchà si salvi e viva U corpo 
nelle altre parti. JLaddove gli eretici dal m^le, forse di 
acquanti, vogliono ammorbati tt^ti , per levarli dalla ^chie- 
sa, che gli ha generati, e premiere a ruba iloro beni. %, 70. 

Conclusiùne del pieràontano contro.l'eresia e la fellonia 
verso il temporale principato del sommo Pontefice. % 71. 

Rammarichio sopra Firenze. §§. 72. 73. 74. 76. • 



§. 1. 1; asso, non ha guari, dì su quel di Lucca un sol- 
dato, che ritornava a casa, e col quale in Piemonte , per amor 
degli studi , io aveva già fatte le amicizie. Una sera a desco 
néll' osteria, dove anche il soldato ^ra, ed io venni a dargli 
il. commiato, stava per avventura un uomo, che per le vie 
si dava aria di filosofQ,.e d'altrui gli veniva del cencio; 
ma nelle comunelle solea fare del letterato, alle quali vo- 
lentieri usava con un fascio di diari sotto al braccio , e ' per 
Io più ne aveva alle mani alquanti di Firenze e di Napo- 
li. Come ebbe cenato , fattosene venire poco onestamente 
il destro, incominciò a sciacquarsi la bocca sopra la temporale 
signoria del pkpa co' versi dell' Alighieri de' due. reggimenti, 
che di trattò in tratto ritornavano su nell' aringa. Già vec- 
chio amico e servo di chi il lucchese ducato e la Toscana 
reggeva a principato , venne alla conclusione , che tutta fu di 
giuramenti di fedeltà col bicchiere' in mano^ a chi porta co- 
rona e scettro d' Italia , d' odio alla chiesa ,. voti facendo che 
presto si udisse lo squillo della tromba a dar l'assalto al 
Vaticano. E poiché su l' arnese del soldato un segno non ve- 
deva, né di grado,, né di aver fatte prove da scrivere al 
paese , dissegli che stesse di buon animo ; che sopra i sette 
OoUi di Roma gli allori avevano anche per lui delle fronde. 

1 
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§. 2. Io sono soldato , rispose il piemontano , da che , otto 
anni fa y uscì il mio nome à sorte a^la leva , e piansi gli amati 
studi. Gentile e caro luogo mi è stata in questo mezzo^ la To- 
scana , dove dalla bocca del popolo più ho imparata la lingua 
co' suoi bei modi , da me già studiata negli antichi libri per 
amore della natia semplicità , e per obbligo di discepolo nella 
scuola del Paravia. Ne vengo ora dal reame napolitano , dove 
in Aquino , patria dell' Angelo delle scuole , ebbi stanza ca- 
rissima , e da un uomo di sottile ingegno e di profonda scien- 
za il prezioso dono della Somma dell' Angelico in bella e - 
rara stampa , nel cui studio, come nel cemento delle divine 
cantiche di Dante, più seguitai, quando, uscito di filosofìa, mi 
diedi alle matematiche , nelle quali a Napoli più oltre corsi , 
grazie a un valente e chiaro maestro , che mi era caritativo 
d' insegnamenti quante volte a lui andava. Io aveva in questo 
già 1' esempio d' un giovane del calcolo studiosissimo , sortito 
anch' egli alla leva , e non avendo modo di metter cambio, gli 
bisognò di fare il soldato. Ma il capitano, che nelle faccende, le 
quali nell'arte militare dalla scienza derivano, di lui si Covava, 
davagli agio d' intendere agli studi ; di guisa che , uscito di 
soldato, entrò' nella città di Genova maestro in matematiche 
agli scolari nella milizia di marina, dove tuttavia è lume di 
scienza , e oltre a ciò è bello e sagace parlatore , e sì perito 1 

de' libri di san Tomaso , che pare un maestro in teologia. i 

Ora io me ne ritorno a casa la mia povera madre , la quale j 

vive del frutto. delle fatiche d'un mio fratello, che, lavoran- 
do giorno e notte di soo mestiere, me pure in Torino cam- | 
pava alle scuole, e mercè de' suoi sudori , ripiglierò gli amati 
studi , che pur danno corone di allòri a' chi bene li coltiva. 
Io sono stato soldato, ed i colpi, che menava, non andava- 
np a vuòto come» le vostre parole , che d' in aria sogliono 
ritornare sullo labbra de' pari vostri col richiamo de' tre 
vèrsi dell' Alighieri. Ma poiché vi avrò mostrato 1' animo e il . j 
significato , onde furono dettati , e la malizia , onde voi li pren- 
dete, il suono delle parole vostre colle conseguenze , che ne 
fate seguitare, anderà in dileguo, 

§. 3. La risposta fu lunga , e vado scriv0n4ola come la 
memoria me la detta , salvo qualche giunta ora in un luo- 
go , ed ora in altro , dove , senza avere a mano tutti I libri 
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dell' Alighieri, non si potè venire a* particolari , e oltre a ciò 
sarà di non pìccola parte cresciuta. Non starò a dire quando 
rispondeva il soldato e quando io ; che questo poco monta , 
e non mi piace di dettarla in forma di dialogo. Solamente 
farò in modo che paia lui , allorché da soldato parlava. ' 

§. 4. In due partita era V Italia, in guelfi, che volevano 
rilrarla dalle dìspute e ire di parte per via del pontefice, 
che avrebbero voluto stesse di sopra alle signorie e alle re- 
pubbliche , ed in ghibellini , che la volevano salva per mano 
dell' imperatore , il quale tenesse in soggezione i principati 
e le libere città. Gli uni e gli altri non serbavano modo, 
né misura , se de' guelfi si parla quali appresso i fatti di 
Monteaperti erano tutti roba del Valois e del re Rober- 
to , e non quali innanzi furono puri e temperati e al tut- 
to divoti alla chiesa. Nacque 1' Alighieri di guelfo , e guelfo 
crebbe , ma alquanto prima dell' esilio tenne le parti de' bian- 
chi , i quali non poco alla genìa ghibellina si accostavano , 
e sbandeggiato con loro di Firenze, si trasformò in ghibel- 
lino ; non però sì fattamente , che non gridasse la croce a' ghi- 
bellini del voler tirare le faccende dell' impero a loro par- 
ticolar prò , e volgerle in argomento di male arti , e non di 
rado di delitti; ondechò volle piuttosto , e dice che gli fu bel- 
lo , far parte da sé stesso. La cosa adunque si riduce a ve- 
dere che via tenne , e se ora agli uni , e ora agli altri più 
si accostò. Del che voglio che diano lume i suoi dettati , più 
ohe le altfui chiose ; quantunque é stato per cinquecento an- 
ni interpetrato sempre d' un modo, senza fargliene dir tante, 
come ora si fa , e temo che nel più illustre cittadino di Fi- 
renze , anzi di tutto il Mondo , che agli uomini di singolare 
ingegno ed arte é patria, quello non si vegga, che mostrano le 
altrui male concetto voglie. Il convito, la vita nuova, l'epistola- 
rio , e spezialmente la lettera a' principi e signori d' Italia e 
I' altra ad Arrigo settimo , e il trattato sopra a tutto della mo- 
narchia , mentre che 1' uno serve all' altro di cemento , e lo 
ribadisce , mostrano tutti insieme gì' intendimenti, che ebbe il 
poeta nella divina commedia, appetto a cui le anzidette ope- 
re si dicono minori. Nelle quali i concetti sono rinchiusi nel- 
le difficoltà della speculativa , e nelle strettezze non di rado 
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della scolastica , laddove nelle tre cantiche sbocciano per cal- 
dezza d' affetto y e pigliano dalla fantasia il vivo de' colori. 
E' fu chi mise in parte"^ sott' occhio le attinenze, che le ope- 
re piccole hanno tra loro , e inverso della maggiore , e chi 
disse il convito chiave filosofica della vita nuova ,. chiamata 
chiave geroglifica della commedia , nella quale cantò della 
monarchia , essendo questa lo scheletro , come fa detto , fat- 
to di pensieri nudi , e quella il corpo , comporto d' imma- 
gini vive e di esempi a guisa della polpa^ , che riveste i ner- 
vi e le ossa. 

§. 5. Pare che i tre libri della monarchia fossero dettati 
quando le speranze de' ghibellini pareva che più si facessero 
grandi ai tempo della discesa di Arrigo in Italia , ovvero in 
quel torno , e particolarmente del suo arrivo in Milano , dove 
Dante si trovò per la loro parte. Nel primo libra , per modo 
dell' unità , con que' lumi , onde ella risplendette nelle scuole 
degli antichi ^losofi , e massimamente di Pitagora , e oltre a 
ciò con quanti argomenti mai seppe ritrovare col suo chiaro 
e ' sottile ingegno , si mise a dimostrare la convenevolezza 
d' Un monarca , il quale' riducesse e tenesse per 1' avvenire 
d' accordo ed in pace i cittadini d' ogni terra fra loro, e d? una 
città con quelli dell' altra ,, o ei fossero governati da' consoli , 
ovvero da' principi ; alla qqal cosa invano aveva inteso nella 
sua patria. Dall' un de' lati i polenti > co' quali cercò di fare 
le amicizie , gli riuscivano superbi e soperchiafori , e altro 
non avevano in cuore che la loro nascita e le ricchezze ; e 
dall' ^altro A cittadini e fratelli nelle compagnie delle arti, per 
entrare nelle quali si fece scrivere tra' medici e gli speziali, 
altro non amavano che le disèordie e di pescare nel tórbi- 
do. Discorse per sì fatta guisa dell' officio del monarca , della 
legge e della civiltà, che di que' tempi, detti oscuri , non 
so perchè , d^ ignoranza , prese il pie innanzi a' moderni nelr 
la filosofia del diritto. Non pose mente soltanto alla nana Fio- 
renza e alle altre italiche città , ma a tutto il mondo , come 
quegli, al quale, non avendogli palilo 1' animo di ristringere 
il poema ttd un tempo e ad un luogo , né anche patì di ri- 
strìngere la monarchia ad una sola gente. 

§. i6. Nel libro secondo uscì^ delle specula:2ioni , e venne 
al fatto , che avvisò nel senato del popolo romano , e indi 



neir imperatore , parendogli che quello esser dovesse la men- 
te e questi ad un tempo il braccio dell' impero. Fa maravi- 
glia che l' Alighieri , che sopra gli altri come aquila volava , 
s' intricasse poi In questo libro quasi come un pulcino nella 
stoppia ; nel ^ale mise V ingegno alla tortura per dimostrare 
nel verso , che prese , che il roman popolo , non solo per lu- 
me di ragione umana , ma eziandio per raggio dell' autorità 
divina , teneva P imperio del mondo, e indi per innesto l' im- 
peratore di Germania. E poiché aveva il pontefice nelle parti 
occidentali risuscitato in Carlo magno il romano imperio , e 
appresso a lui Incoronava imperatóre de' romani alcun prin- 
cipe d' Alemagna , si studiò tiel terzo libro di volere con giri 
e rìgfri provare ohe l' ìnUperatore, quanto alle cose temporali, 
non è sotto al Papa, ma egli ha rispetto senza mezzo a Dio, 
principe dell' universo. 

%, 7. Già prima di Dante era a' filosofi caduto nel pen- 
siero di ridurre il genere umano. per civile reggimento in 
una. sola famiglia. Si sa qual disegno fece Platone, e come 
Tullio disputò d' una repubblioÀ. Tra gli altri, ohe appreso 
dissero la loro , il Leinnizio entrò nell' idea di Dante , e co- 
mecché eretico , avrebbe pur voluto che nelle cose d' anima 
tutto il mondo stesse a ubbidienza dei pontefice , e nel civile 
ubbidisse all' imperatore germanico ; e si può dire che la 
monarchia universale é andata per il capo a' filosofi di mag- 
gior conto , ed a' più famosi conquistatori antichi e moderni. 
Egli fu, non ha guari , tra gli altri un molto famigerato in- 
glese , il quale . predicava di mettere in atto il disegno del 
filosofo e sommo poeta fiorentino , ma con un concilio , che 
diceva della pace , di tutti i principi e i consoli in giudici delle 
quistioni , che soglion nascere tra un popolo, e 1' altro , e 
spesso menano alla guerrar Bello fu che l' inglese in questo 
concetto venisse , che in sé , e nella forma e nel fine é con- 
tro all' eresia , che egli professava , e che in forza e per 
via della licenza di procedere alla libera nell' interpetrare 
la divina legge e di conseguente poi anche 1' umana , parte 
vie più 'tra loro i cittadini ed i popoli ; barbarie* novella, 
d'ogni altra più rovinosa; perocché vuol menare il mondo 
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a ritroso di quello , onde la f^de xsaltolica , la scienza , 1' arte 
e la civiltà lo conducono. 

§. 8. Si è creduto , e forse che tuttavia credesi da alquan- 
ti, che il disegno della monarchia universale non. si possa 
mettere ad effetto a cagione massimamente della lontananza 
de' luoghi e della diversità delle lingue, ed 1q ne ho udite 
di belle. Narrasi che una città , a cui nel verno si era gelalo 
il mare , che la circonda , avendo mandato a supplicare l' im- 
peratore della licenza di rompere il ghiaccio , per dar luo- 
go, .alle navi di uscire in corso , e venire a proda, ebbe 
in agosto la risposta del sì. Ma 1' arte e la sciènza ha ora 
trovato modo di mancare in tempo , o da mi senato , o da 
una reggia in qualsivoglia luogo, più lontano H rimedio al 
male secondo il bisogno. Gli eserciti ora corrono quasi cQme 
il vento e al loro passaggio le valli alzano il grembo , e i 
monti aprono i fianchi ; le armate e le navi del mercadante 
valicano i mari a. volo d' aquila. Le leggi oramai dalle me- 
tropoli si pubblicano, colla velocità della luce, ne' luoghi , che 
più sono da lungi ; cotalcbè una volta il banditore metteva 
pie tempo a strombettare le grida a' lembi della città , ed 
uno parla oggimai al suo amico in Asia , in Affrica , e in 
America dall' Europa come gli stesse, ad uscio. 

§. 9. Il romano imperio, col quale Dante faceva all' amo - 
re , aveva sotto di sé popoli diversi di linguaggi , e la chiesa 
ha figliuoli d' ogni popolo differenti di tutte le favelle del 
mondo , i quali , per virtù e modo della forma , che Cristo le 
diede, ella' facilmente abbraccia ne' suoi ordini, che dal ro- 
mano pontefice , successore di Pietro , principe degli apostoli , 
si partono e si allargano , come dalla pietra gittata i^ mezzo 
al lago tanti cerchi si generano e si distendono alle rive. 
Prima ancora che sì di leggieri si potesse andare da una 
parte all' altra della terra , ha sempre la chiesa mandati ve- 
scovi e sacerdoti per le vie, dal suo principio fatte dagli apo- 
stoli e da' loro discepoli, a chiamare e mettere nel suo grem- 
bo d' ogni sorta gente. Ovunque si scavano usberghi e aste 
romane, portate a ridurre in servitù principati e repubbliche, 
i santi luoghi si trovano delle tombe d' uno e d' altro apo- 
stolo, e le* reliquie sante di, altri martiri a migliaia a mi- 
gliaia , che quivi corsero a levare i popoli dalla schiavitù di 
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turpi errori, di micidiali superstizioni , d' invidie e ioiinici- 
cizle caine , e metterli in libertà delia grazia a verace fede , 
a pace e fratellanza nella famiglia universale della chiesa. 
Dove non potettero • volare le aquile romàne , diede agli apo- 
stoli ed a' loro successori e discepoli di volare la fede e la 
carità. Dove ora gli eserciti non vanqo , dove non è lucro , 
che faccia gola a' mercatanti , vanno gli uomini apostolici , 
che del continuo, il pontefice manda a guadagnare anim^ a 
Cristo in tutte le parti. Vanno , e sotto le tende seggono degli 
etiopi , e all' uggia delle foreste americane , e tolgono tribù e 
tribii dalle ombre *di morte, dove in errori vivono di false e 
bugiarde divinità e in bestiali costumi, rigenerandole a immor- 
talità di vita coir entrata nella chiesa, donde è quanto ài 
buono e durevole ha la civiltà. 

. \_^ 
§. 10. Dante Alighieri è cattolico , e s6 vuole nel civile un 
monarca universale ; non però vuole che al pontefice si tolga 
la signoria delle sue terre. Gli argomenti ^ che porta in gra- 
zia delP* imperatore , ,se bene si consideEano , dimostrano la 
convenevolezza che l' autorità imperatoria sopra a tutti i con- 
soli e re meglio starebbe nel pontefice. Mente adunque chi 
a traverso tira il sommo poeta a spogliare il padre della 
cristianità de' beni , che > la previdenza gli ha d,ato a prò del-r 
la libertà della phiesa nel suo capo , e mentono più per la 
gola coloro , che seguitano 1' eresia , e lo pongono ad esem- 
pio , siccome ei dicono , d' un Lutero in erba . Non pongono 
mente . che se i loro giuochi ^i calunnie montassero , come 
vorrel^bero , ad oscurare la chiarezza dell' ingegno., e il lume 
della fede del singolare uomo , tornerebbero ad ingiuria a 
tutta r Italia ed al mondo più che alla città di Firenze non 
tornò r esilio del suo più nobile cittadino. Ma non montano ; 
perocché tanto egli sta in "jalto jla loro , quanto dalla terra è 
il cielo , doye saD , e donde ritornò a narrarci e dipingere 
le divine e beatissime cose del paradiso colla natia sempli- 
cità e col vivo del volgar nostro , posto da lui alle prove più 
diffìcili dell' arte , alle quali mal non fu messo altro nobil 
linguaggio antico e moderno, e prima assai che i volgari 
degli altri popoli venissero in histro. Sicché per lui non so- 
Jamepte più che per altri si restaurarono le lettere e le arti 



X 



— 8 — 
in Italia e indi nel re^to del civil mondo, ma egli fu il pri 
mo e sommo poeta e maestro , e unico e sola rìmarrà , in 
tanta >perfezione dell' arte cristiana. • ^ 

§. ti. Voleva che per- mezzo d' un imperatore, il quale 
a' differenti popoli comandando ,e non avendo però più nulla 
a desiderare , tutti li reggesse con pietà e giuslizla , e ban- 
dita fosse dal mondo la guerra , flagello dell' umanità , uscito 
dalla torre di Babele. Ma doveva intatte lascia^re^ le signorìe 
e le repubbliche , le loro leggi , le costumanze e i patrimoni, 
e solo avere su tutti un alto dominio , quasi a immagine di 
quello, che i re e gP imperatori avevano m- quel mezzo tem- 
po sopra alquante libere città" e signori^ , o piuttosto un' 'au- 
torità di maestrato a Biodo di grazia e protezione \ secondo 
giustizia e misericordia , trovando via che ne' comuili e ptin- 
cipati le leggi, che per avventura vi fossero più a loro di- 
cevoli, si ponessero- in esecuzione, e 1' un 1' altro mantenesse 
in attinenze ' di amore , sempre pronto a correre qua e là , 
dove il bisogno lo domandasse, acciocché dentro ^a loro e 
fuori in pace si vivesse. Un capo ingomma doveva essere di 
tutti i civili consorzi, o ei sf governassero a popolo, o a re, 
per riunirli come tante e diverse niembra in un solo e va- 
stissimo corpo, secondo il principio dèli' unità, che% regola 
deir universo. 

§. 12. 6he sotto l' imperatore dovessei'o durare i reggimen- 
ti a principe ed a consolò^ in più luoghi il dice de' suoi det* 
tati , e particolarmente fra gli altri nel primo libro della mo- 
narchia al capo ottavo e sedicesimo, e nel trattato quarto *del 
convito j di modo che nelP epistola, che, sulle mosse di AiTigò, 
scrìsse a' signori e popoli ìtalianr,'se disse che la bellissilìia 
Italia rasciullasse finalmente le lagrime^ , e si rallegrasse una 
volta , perocché . lo sposo alle sue nozze di venire si affret- 
tava , e tutti incontro si levassero al misericordióso re , e gli 
serbassero ubbidienza , disse però ancora che lìon 'gli dove- 
vano nlettere nelle ^ mani il loro libero reggimento. Poiché 
adunque non voleva che i regni e le repubbliche perdessero 
il proprio reggimento, le leggi e le costumanze, comecché 
sottoposti al sommo é universale imperatore, per dare a tutti 
i popoli^ nelle diversità conservate a ciascuno, unità di for- 
ma polìtica, non si può argomentare, né giustamente imma- 
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ginare che V Alighieri volesse togliere a' pontefici i Iofo pos- 
sedimenti , e ridurli però^ di lunga mano sotto la condizione 
degh altri principi. Se per frastornare i mali dell' avarizia , 
che vedeva ne '.principi della phiesa, e non manco li vedeva 
ed erano negli altri principi ^. stimò sufficiente, per tener co- 
storo ne' termini, della giustizia , quel temperamento , secondo 
il qnale 9 ei sarebbero stati in soggezione del, sommo imperio 
d' un solo, come non doveva egli credere che ciò fosse per 
bastare, c^so mai, anche per rispetto a' papi? Ne in questa 
della monarchia , né in t[ualsivoglia altra opera del filosofo 
esommo poet^ detto si trova che gli fosse alU animo di pri- 
vare i pontefici della lóro signori^ particolare sul patrimo- 
nio della santa sede , o gli paresse la chiesa non capace' di 
possedere. Nella monarchia, quantunque voglia, come nel 
capo decimo del libro terzo presume , dimostrare che non 
poteva Costantino donare a santo Silvestro papa la sedia 
dell' imperio , perocché il dividerlo sarebber 'stato contrario 
all' officio d' imperatore , e ancora- che egli avesse voluto , 
non avrebbe potuto la chiesa ricevere il dono , nel decimo se- 
condo capo 'non di meno dice.che, se Costantino non avesse 
ayuta autorità in patrocipio e aiuto della chiesa , quelle cose 
deli' imperio , che le deputò , non avrebbe potuto di ragione 
deputare, e ingiustamente la. chiesa ne farebbe uso. Ma poiché 
gliele ebbe deputatQ, 11 dire, così egli parla, che' ella male 
usi del patrimonio a sé deputato, é molto inconveniente. Quan- 
do adunque diceva che non potette Góstanticio' dare al pour 
tefice Roma ,« sedia antica dell' imperio , intendeva , prendendo 
la parte per il' tutto , di parlare, come nel capo decimo disse, 
del romano reggimento di tutti i popoli > dato, siccome net 
sedòndo libro intese a* voler mostrare , prima- al popolo ro- 
ndano , e indi a Cesare augusto , e via via senza mezzo» da 
Dio ftd Arrigo settimo , e non già tli Roma , come parte prki^ 
<)ipale del -patrimonio alla chiesa deputato; ' 

. §.13. Del sagro poema, secondo il soggetto e il* fine, co> 
me seno definiti daiì' autore nell' epistola a Can grande della 
Scala', il concetto principaie é religioso. Vi é non di ipeno 
per innesto anche il politico ; ma non come parve agli anti- 
chi; presso i quali poco, o nulla é di questo-; né cosi come 
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e' pare a' moderai ^ e tra gli, altri ai Dìonisi e al Marchetti-^ 
che vogliono vi teoga luogo di principale, e tanto impove- 
riSGono d' importanza l' altissimo poema , che nelle loro mani 
cade , e si riduce quasi ^al niente. Prese il poeta a fare quel 
viàggio per l' inferno , per il purgatorio e il paradiso per met* 
tere , colle pene ed i premi dell' altra vita , orrore in questa 
del vizio , e ancore della . virtù , donde si genera il desiderio 
efficace di purificar l' anima . da ogni colpa , che per avven-^ 
tura la deturpi » e ornarla di virtù , che fa venire in possesso 
dell' etema beatitudine, la cui sustanza è la visione intui- 
tiva di Dio.' Ma Bofn mi voglio in ciò allargare , perocché voi 
potete y messere , sempre e quando vi piaccia « veder que- 
ste e più altre cose nell' aureo libro del P. Francesco Be« 
rardinelli. Or perchè .vedeva da tanti furori di parti Iaconi 
di cima in fondo P Italia , e guerre per tutto fra' popoli ^ e 
sbandeggiata la giustizia dalla tprra», e sperava di méttervi 
rimedio Con una monarchia , che andasse per l' universale , 
si volse all' imperatore , e al concetto religioso del poèma 
innestò secondamente il politico. 

§. 14. Ciò non di meno , perchè la divina commedia .fu 
scritta in più e diversi tempi , secondo, che le cose e le spe- 
ranze dell' imperatore andavano in su ^ o in giù , ora più bol^ 
li vano in, cuore al poeta gli sdegni ghibellini, e più il vìvo 
gli prendevano dell' arte » ed ora manco , e davano luogo agli . 
antichi amori della parte guelfa. I quaU veramente noa mai' gli 
morirono, in seno; e , o fosse che volessero ei venir fuori da 
sé , quando > com' è dettò , le faccende ghibelline dayanp la 
volta*, ovvero glielo dettasse. la coscienza, il fatto sta che ei 
ne faceva mostra , e vestival) di quelle forme , che traggono 
la vivezza^ e l' avvenenza «dall' amoroso animo ; ed egli tino 
si era, il quale poetava, còme diceva , seeondoché. ancore éa 
dentro gli veniva dettando.. E certamente non poteva igno* 
rare , come altri ghibellini , che non erano servidorame del- 
l' impero , non potevano, quanto i pontefici, da alcuno de' qua- 
li presero delle città il nome , fecero , e mostravano di voler 
fare in prò della miserelia Italia ,'e noi dobbiamo saper lóro 
buon grado e grazia ; perocché , se ei non erano , sarebbe ella 
ancora un feudp dell' imperatore; Alle quali cose chi non po- 
ne mente , conviene che si trovi- non di rado a eerti passi 
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del poema , che , né egli » né altri può superare , aè , secondo 

ghibellino, renderne conto. 

§. 15. Quanto al Veltro ci volle Dante, che ne cantò nel 
principio del poema , lasciare all' oscuro , non sul conto delle 
sue qualità e dell' impresa , ma sopra la condizione del per- 
sonaggio. Un personaggio dovea essere fcrhito di. cotal virtù 
e potenza, che gli bastasse V animo di nabissare l'avarìzia, 
che fa ogni guasto al mondò , simboleggiata nella lupa , la 
quale , più che il leone e la lonea , gì' impedi sull' uscita della 
selva di salire il dilettose^ monte'. E' vi ebbe chi lo prese per 
r imperatore , e chi per il pontefice , e fu il primo Giuseppe 
de Cesare , seguitato poi da altrì non meno chiari d' ingegno 
e di dottrina, e, che è più, avvezzi ne' loro studi a entrare 
nella mente de' $ommi in arte. Il Veltro predetto dal poeta 
fu dal. de Cesare mostrato a dito nella persona ài Benedetto 
undecime , a cui veramente bene stette la somma delle virtù 
del Veltro , e dal quale tutta la cristianità ogni bene si aspet- 
ta va ^ e non sarebbesi ingannata della speranza, se non fosse 
morto dopo soli due anni di pontificato. E oltre alle virtù gli 
stette ancora la qualità della pazióne tra Feltro e Feltro ; pe» 
rocche si fu di Trevìgi tra. Féltre della Marca trivigiana^e 
Montefeltro in Romagna; com^ altresì il nome gli stava di 
Veltro per un acconcio significato nello stemma dell' ordine 
di san Domenico , del quale fu maestro . generale. 

§. 16. Senza che il P. Marchese , nome, che da sé basta a 
perpetua memoria al nominato, entrato nella quistione , con 
molto lume di erudito uomo , dimostrò l' aspettazione , che da 
più secoli si ebbe , secondo un' antica credenza , che andava 
in conto di profezia , d' un Papa straordinario , il quale sa- 
rebbe ordinatore, della civiltà, vincolo fortissimo di fratellanza 
tra' popoli , mantenitore incorrotto delle ragioni e de' dovéri 
così delle nazioni-, come jde' singoli , esempio e modello di 
ogni più sublime virtù. Il perette Dante , mosso da sì fatta 
credenza , avrebbe sperato in Benedetto il compimeiita del va- 
ticinio. Alla quale sentenza non contradice la sollecita morte 
di quel santo pontefice, avvenuta il mille trecento cinque ; 
da poiché , hii morto , sarebbe a Dante rimasta la speranza 
che Dia mandasse un altro pontefice somigliante alla sua 
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cliiesa, H quale ritoglìesse le cose da quello stremo, do- 
ve gli pareva che fossero venule. 

,§. 17. De' moderni , i quali vogliono sia , o al tutto, ovve- 
ro, principalmente- politico il coTncetto dell' epopea dantesca , 
alquanti non legano il primo canto col rimanente , quasi che 
la proposizione dell' opera non abbia che fare coli' opera. 
Altri poi che il legano , per non far mostra di cotanta « ce- 
cita, dicono che nella selva è simboleggiato l'esilio e nel 
monte il natio luogo del poeta. Strana cosa è, e quasi in- 
credibile che possa^ entrare non dico nell' dnimo di chi va 
in credito d' intelletto , ma di chi non vede pm oltre d' una 
spranna , l' immaginazione che , per campare il sommo poe^ 
tà dall' esilio e rimetterlo nelle beatitudini di Firenze , sua 
patria , avesse e cielo ^ ter^a posto mano alla divina epo* 
pea. A niuno , a cui dell' e<^cellenza dell' arte caglia , della 
patria e d^U' umanità , non può entrare che tanto s' implc- 
calisca r òpera più alta dell' umano ingegno e^ dell' arte , e 
però si voglia privare l'Italia e il ipondo del niaggiOr .suo 
prò e della gloria^ È il vero non di meno che Jl piccolo e 
basso concetto venne all' anima di coloro eziandio , che pas- 
sarono per altro in vdce di letterati; ina è altresì vero che 
a loro i male concetti appetiti fecero velo all' intelletto e 
chinare la fronte inverso i piedi , come talvolta gì' impe- 
tuosi venti piegano alle querele le alte cime a terra , do- 
ve lasciano cadere a vii pascolo il Ipro frutto. Il ridìcolo , 
che ei mettono del sagro poema ricade sopra di loro , co; 
me gli strali., avventati contro del cielo, ritornano in capo 
al sagittario. Per contrario la selva , dove Dante si era smar- 
rito , si è tenuta per cinquecento ahnì in figura del monde 
rio , e il monte , le cui spalle erano vestita de' raggi del pia- 
néta , per simbolo d^l luogo , dove in alto dalle mondane 
valli , sono le virtù e le beatitudini ; delle quali Cristo sul 
Tabor,dove si trasfigurò in gloria > venne ammaestrando i 
discepoli. E perocché tre fiere, immagini di tre vizi, gU im- 
pedirono la salita, e il volevano ritornaire nella selva sel- 
vaggia , si mise , in virtù dell' immaginativa e della fede j a 
considerare cotne di veduta i tormenti e i tormentali in in- 
ferno, per pigliare, siccome già è detto, in odio e in orro- 
xe il vizio , e indi meditando delle pene del purgatorio , spo- 
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gliar^ delle reliqnie del peccato, e ricco dell^ grazia divina 
salire a paradiso in contemplazione dell' eterna beatitudine, 
della quale il colle , o il monte , a cui Dante si era indiriz- 
zato , è , com& fa dire a Virgilio , princìpio e cagione. Con- 
ciossiachè , quantunque la cristiana vita di chi s' innalza so- 
pra le terrene cose e le umane fralezze non contiene in sé 
formalmente la beatitudine , la contenga in virtù , come il 
principio racchiude in sé la conseguenza ; ia contenga in ispe- 
ranza, perocché vi è. di mezzo la promessa .di Dio, e final- 
mente in assaggio, ricambiando Gesù Cristo le opere fatte e 
le pene sostenute per suo amore di quella pace e ^consola- 
zione di spirito , che , secondo V apostolo supera ogni inten- 
dimento , e non si può definire che per un gusto anticipato 
dell' eterna e perfetta beatitudine ; onde i modi della lingua 
del trecento , che dicono andare a cielo per 1' allegrezza , 
andare a delizie di paradiso, e altri somiglianti. Essendo le 
cose 'di questa maniera , e dovendo essere il Veltro profe- 
tato , che tornerebbe la lupa in nabiss9 , fornito di sapienza , 
atnore e virtute , chi , piuttosto che uno , o altro principe , o 
l'imperatore, non piglierà per il Veltro il pontefice? 

'I. 18, La lupa , che mise paura al poeta , e gì' impedì la 
salita , pare che a me , il quale cammino per le umili vie della 
prosa, non voglia ora lasciare il passo a levare in alto, dove 
agogna ,xil mio discorso, e le fan dire in sua favella, che òdi 
latrare , che ella é m persona 1' avarizia della corte romana , 
e che delle due fiere, sue compagne, la lonza e il leone, 
una é l' invidiosa Firenze , e 1' ^Itra la superba e ambiziosa 
casa di Francia. Così da poco la si fa parlare. Di queste due 
io non mi curo , ma guardo e passo ; e non ostante il viso 
dell'arme, che fa l'altra, e il bociare di alquanti dejl'etàr 
nostra , che latrano con esso lei , io mi aito a farmi la via 
per il colle inverso le cime , tratto da' raggi , onde sono ri- 
vestite dall'eterno sole, che é Cristo. Chi può - essere ,^ a 
cui , avendo lette le opere dell' Alighieri , basti 1' animo di 
dire che egli non avvisasse la lupa , persona dell' avarizia , 
carca di tutte brame, ne' consigli de' comuni, ne' palagi de' du- 
chi e marchesi , e nelle reggie de' principi , che non ostante 
voleva., quantunque in soggezione all'imperatore, serbassero 
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i liberi reggimenti? Ciacco, polche ebbe detto nel sesto canto 
dell' inferno che la città . di Firenze de' suoi tempi sì era 
d' invidia piena , che già ne traboccava il sacco , avendolo 
Dante domandato del perchè L' aveva tanta discordia assa- 
lita , gli rispose che tre si erano le faville , che accendevano 
i cuori de' fiorei^tini , la superbia , l' invidia e ' 1' avarizia. 
Ser Brunetto' nel decimo quinto non disse manco ; né manco 
disse Dante di proprria bocca ner convito. Nella quinta bol- 
gia , dove a bollire dentro la pece stanno i barattieri y quel- 
li, che fecer traffico de' loro offici nella repubblica, o ven- 
dettero le grazie , e talvolta gli averi de' lóro signori , un 
diavolo , che portava a cavalcioni uno degli anziani di Luc- 
ca , il gittò di fretta giù dal ponte ne' bollori , perocché gli 
bardava di tornare in questa terra , dove , come ei disse , 
ogni uomo era barattiere , e del no per li denari si faceva 
del sì. Un cotal Gomita bolliva nella pece , perchè , essendo 
stato nelle grazie di Nino de' Visconti di Pisa, di lana ghi- 
bellina, signore di Gallura in Sardegna, quivi lasciava i pri- 
gioni del padrone per. denaro andare alla buona, e negli 
altri offici fu anche barattiere non piccolo , ma sovrano. Se 
Gomita si fu frate , frate non fu Ciampolo , il quale in corte 
del re' di Na varrà fece il barattiere, onde era nella pecebo- 
gliente ; nella corte di ^quel buon Tebaldo , ottimo principe , 
chiaro in guerra ed in pace , amico dei letterati e scienziati 
uomini , e della poesia e della musica perito. Frate non 'fu 
Michel Zanche di Logodoro ,' che a suo mal talento ridusse 
il Giudicato in sulle cannucce , e ^i^e che pagavano giù con 
lui nel lago della pece il fio delle ribalderie toschi , o lom- 
bardi in buon dato , non manco vaselli d' ogni froda. E po- 
tréivi porre di re e imperatori di qùe' tempi non pochi esem- 
pi ; ma io sto contento ad una testimonianza , che ora la 
memoria mi pone sulla lingua , ed è di Pier delle Vigne , il 
quale , sfogandosi col poeta contro dell' invidia , fedel compa- 
gna della cupidità , cagioae della sua disgrazia , e morte co- 
mune, disse che la meretrice stava di casa con Cesare* 

§. 19. Quando tocca de' pastori della chiesa , alcuna volta 
li vitupera d' avarizia. Non occorre che studi nelle istorie fio- 
rentine chi vuol vedefe quél , che' mai può ^egli animi l'amor 
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di parte ; da poiché ce ne ammaestrano quelle ancora d'ogoi 
repubblica e principato. Se gli errori e le discordie de' fioren- 
tini paiono maggiori, n' è cagione che furono dettate nella 
. loro lingua , che , per là varietà , la grazia ed il vivo' de' mo- 
di, non- ha<^P eguale, e in uno stile, che fa onore a tutta 
Italia , da scrittori privilegiati ùet bello ; per il che i loro li- 
bri sono studiati ovunque è iù credito ed in amore' la diffi- 
cilissima arte dello scrivere^r Né questo avviene soltanto agli 
uomini zotici , i quali anzi , dove non sieAo niessi su da altri, 
che soffiano «v^oléntieri nel fuoco, diffìcilmente pigliano le parti, 
e he le pigUatno, poco durano. Laddove i cittadini dal gentil 
sangue di ' leggieri le prendono , per La facilità , onde lot mon- 
tano i fumi al capo. per quel, che forse piì^ iianno addosso di 
quel di Adamo. Così da due più nòbili casate di Firenze si 
accese il fuoco delle discordie , che lunga pezza mandarono li 
città e il contado in. faville. Non manco, se non più , 1' amore 
del parteggiare, esempio le scuole, si mise talvolta fra' maestri 
sì fittamente , che ei vennero agli scandali , e noi vediamo a 
che mena i discepoli d' un chiaro filosofo. Ma basta sopra a 
tutto la pratica e il tenore de' nuovi ghibellini , i quali voreb- 
bero più avere a loro baldanza l' imperatole di Francia ,. per 
ispogiiare col suo braccio , più ingiusti assai degli antichi , il 
mansueto Pontefice della isignoria del suo patriiÌQionio,'e ridur- 
re al niente i guelfi, che a' suoi detti credono, e da lui teneva- 
no quando voleva riunire P Italia in alleanze. È si ^ti appetiti 
lor fanno buio all' intelletto , che non veggono il diritto e il 
torto , e alla cièca vituperano di loro calunnie il sommo padre 
della cristianità / delle quali , o messere , il discorso, vostro era 
tessuto di cima in fo.ndo. Nella nobilissima aniipa dell' Alighie- 
ri , che si area pQr metafisica assottigliato 1' ingegno in 
ogni maniera di discipline , e ciò non ostante la fantasia , con 
maraviglìoso accordo, gli prendeva i più alti voli, gli amo- 
ri e gli sdegni di parte bollivano sì forte, che ei trasandava. 
Innamorato dell' imperatore , secondo il 'suo disegnò, e-coi^ 
dotto dalla speranza che per lui al mondo ritornasse la bea- 
ta età dell'oro, di cui si era fatto un carissimo sogpo, d'ogni 
cosa , che gli pareva andassegli a traverso , entrava in sospet- 
to , come bestia , che ombra , e sulle ombre ancora menava 
il martello. Gacciaguida , trisavolo suo , gli dice che , avìBudo 
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seguitato lo imperatore Corrado nella guerra eontro de' tur- 
chi y salì per martirio alla gloria di paradiso » e imputa a col* 
pa al pastore della chiesa che .fosse in balia del popolo di 
Maometto la Terra Santa , che 'di giustizia è. de' cristiani ; e 
Folco dice ohe.ì luoghi santi della Palestina poco toccano la 
memoria al papa , avendo 1' avarizia fatto lupo del pastore. 
§. 20. Certamente che^ Dante non ignorava quanta parte ì 
pontefici avessero presa sì in quella crociata, predicata da 
san Bernarda, e sì nelle altre, e che Urbano secondò nel 
concilio di Piacenza e di Clèrmont pubblicò l' editto della pri* 
ma , e indi re , imperatori e liberi cittadini si \levarono ' in 
arme al globóso acquisto. Riprendevali ciò non pertanto, con 
acerbe parole »e iàmagini delle anzidette cose > e di altre 
a quelle somiglianti, come delle brighe, secondo' lui, mon* 
dane , che si pigliavano in occidente. Gliusta e santa cosa 
anche oggidì sarebbe, che finalmente si togliessero di mano 
a' turchi r luoghi /dove nacque e morì il figliuolo di Dio 
a' nostra salute, con un edittò de' prìncipi cristiani, sen- 
2!a bisogno eli mandarvi più a male eserciti è armate. Ma 
non si vuole in questo assetto d' Europa , per il quale , ac- 
ciocché stia in equilibrio la bilancia , si stima utile al pese 
il popolo della nequizia di Maometto , e ne tenga le più 
belle parti. Riprendevali di smemoriati e di avari e di al- 
tro; perocché avrebbe voluto che si fossero al tutto rivolti 
invèrso 1' oriente , acciocché i ghibellini si avessero potuto 
distendere a loro beir agio nelle parti occidentali, e màssi- 
mamente in Italia. Sguaiharono talvòlta la spada) e non la si 
può trarre senza molta spesa ,- pei^' ìsbàrbicare , quanto più 
da. loro si poteva, V erba ghibellina, che aveva messe ra- 
dici intorno alle alpi, o almeno per impedire che allignas- 
se nel bej' seno d' Italia. L"àmor- di* parte, o non lasciava al 
poeta vedere. le mali ar4i e le atrocità di chi la seminava ^ 
ovvero lo faceva andare bel bello a narrarle. Dal centro del- 
la stella il Venere parla. Cunizza del fratello Ezzelino da Ro- 
mano, e di sé medesima, In. guisa però che Dante mostra 
che forte dubitava la fama non si prendesse a jnale che fos- 
$e posta fra' beati una donnd , della quale , troppo più che 
le penitente , erano conte le amorose' dimestichézze con Sor- 
delio e altri di molti. Del fratello suo la fa parlare in flimi- 
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QUtivQ, una facella cbiamandaio discesa da uà colle a fare 
alla terra grande assalto » imperocelièr^e' più feroci; nemici 
egli ern delia parte guelfa , eà i cui spiriti parvero trasfusi 
negli Scaligeri., e tutti sappìaoio che razza di tiranno si fu 
tra gli altri ,. ch^^ dilaniavano l' Italia , e ch^ incendio fece di 
Padova e del padovano . Già erasi Dante, nientato che Beatri- 
ce nel paimdiso terrestre , sebbene gli a^ioli gli avessero 
compassione y ^ temesse il broncio » forte rimproverandolo 
dell' aver la mente a mondane brighe , sì addormentato e im- 
pietrito V ingegno » che non vedeva la cose alte , d' acqua d' El- 
sa i pensieri , la quale riveste d' un tartaro petrigno qualun- 
que cosa vi s' inmnerge , e ftoaln^ente del vedere i fatti è i 
concetti «non secondo il loro lume è colore , ma còmct 8^^^^^ 
dipingevano i vani appetiti , novello Piramo alla gelsa ; i ci4 
frutti 9 Giacchiati di sangue, di bianchi si fecero oscuri. Ecco 
un esempio di chi, seb,ben voli si alto, che* più oltre non 
si può , ove non di meno volga i passi, per via non vera , 
seguendo false immagini di bene, c«4e in basso j com 'aqui- 
la, ch« dalle ')dìù alte cime de' monti , scendo nelle valli a 
gjbermire ia biscia tra il tango. ^ 

•'§.21. Se ini volessi /distend!ei;<9 pOtreivi per le lunghe mo- 
strare che sempce dal petto della chiesa è uscito largamente 
il latte con esso l'amore, che genera le opere- della carità, 
a coi le umane compagnie , che si partirono dalla madre chie- 
sa, non baslajQO in tanta. ricchezza, e lustro, che da loro si 
vanta. Di que' tempi , che il romano imperio nella parte ca- 
duca della filosofia e della poUiica moriva di vecchiezza, la 
chiesa raccòglieva gU spiriti , che morire non potevano delk 
civiltà latiua , e li santificava. Era l'Italia insal}^atichita, di bo- 
schi è di foreste , abitate da uomini , che sentivano de' luo- 
ghi, e più. imbestialivano d^l culto di nefande divinità,* e 
dove le selve finivano , incominciavano terre paludose. La 
chiesa allora incominciò più d} sé a partorire gli ordini religio- 
si, perchè nel loro seno l, figliuoli, privilegiati di singolari 
grazie, ponessero ili atto i consigli evangelici e le eròiche vir- 
tù. Allora Bisnedetto con una mano di discepoli $alì iu vetta 
a Montecassino , e quivi, distrutti gì' idpl|, consacrava gli 
altari, al vero 'Dia intitolandoli e alla Vergine Madre, a cui', 
nella persona del diletto discepolo , diede e raccomandò tut- 
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ti gli uomini , e convertite alla fede le masnade delle selve , 
con loro pregava ih grande fervore, e con loro tornava i bo- 
achi in vigne e òliveti. De' discepoli di san Benedetto altri 
andarono qua e là per l' Italia , dove le acque stagnavano » 
e i maatovanì hanno a loro obbligo grandemente dèlie lagu- 
ne ridotte a campi ; e altri passarono le alpi , e di sé fece- 
ro prò alla Francia^ all' Inghilterra e alla Germania; «Icchè 
in piccola ora4n molte parti dell' Europa , dove indi più fio- 
rì la civiltà, bene cento quaranta asili erano di Marta e Ma- 
dalena , dpve Cristo ricevuto era ad ospìzio ne' pellegrini , 
rivestito ne' nudi, satollo e abbeverato nelle sitibonde lal^- 
bra de' famelici , dove re e imperatori si riparavano ad af- 
fliggersi in penitenze, e donde uscirono tanti pontefici alla 
chiesa , i quali più voUe colla santità della parola ed a mi- 
riaicolo cam][)arono 1' Italia da' barbari. L' istòria haf posto a 
Leone un perpetuo monumento sul Mincio, dove nel suo co- 
spetto il più feroce condottiero >de' barbari , nominato il gran 
flagello , pose termine alle scorrerìo e diede la volta , e un 
altro in Roma , donde per lui Gexiserico se né tornò pe' fat- 
ti suoi, lasciando la preda, che aveva «già in mano, e tanto 
gli faceva gola. Quelle bande, discese da mezza notte per fa-- 
me di 'bottino , e ovunque passavano , mettevano a fiamme 
le città, poiché avevan9 pieno il sacco e fatta ogni ingiuria 
alla pudiòizia, come erano corse a ruba a' monasteri, presi 
dalla santità de' luoghi , dalle virtù de' cenobiti , é' dal celeste 
cauto , onde la chiesa dall' occidente rispbnde aÙa salmodia 
dell' oriente , come 1' un dì coli' altro fa coro , del^ ferocia 
si spogliavano e coif loro si acconciavano a edificar templi, 
e a coltivar terre. Dal che avvenne che si fecero le borgate*, 
intorno a' conventi, o a pie de' loro monti, come chi nel 
buio dèlia' notte vien campanda dal naufragio , -lega la nave 
al faro , il quale col suo lume V ha scòrto a salute. Quando, 
disccntra allo chiese , ovvero su' colli , chB vi davano so- 
pra, furono edificate le castella, uscivano ì cenobiti dallo un^li 
celle a rimproverare il barone delle tirannie e ignominie' contFO 
la greggia de* vassalli , che si erano veduta nascei^ e crescere 
sotto i loro occhi. La moglie del- barone, guadagnata al xulto 
deQa Vergine, veniva in aiuto a intenerirgli il cuore e muoverlo 
a compassione del servo ed umil popolo , é , fatta angelo di 
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(mcé y dal castello si partiva a recar pane all' affamato » pezze 
e fasce ali' ulceroso e vesti al nudo. La chiesa partorì gli or- 
dini e le compagnie del riscatto', e subitamente andavano i 
fratelli a redimere i cristiani fatti schiavi di mano a' turchi , 
e dove non bastavano gli averi , mettevano le persone. San 
Paolino , vescovo di Nola , dato fondo a tutte le sostanze, per 
riscattare il figliuolo ad una vedova , andò nel luogo suo a 
opere di giumento. Partorì l'ordine degli ospìdalieri» quello 
de' cavalieri del Tempio , e si può dire che tanti, órdini, quan- 
ti sono i bisogni della persona e dell' anima , ha di sé par- 
toriti. L' ereticale riforma li prese d' occhio e vi pose le ma- 
ni , quanto atte a distruggere , tanto inette b edificare. Le ope- 
re, che ella mette, e non di carità , ma di filantropia vuol 
che si chiamino , e molto convenevolmente , perocché non 
hanno m^erito di vita eterna , poco fruttano , ancora che dalla 
civil legge comandate, eziandio a questo mortai secolo. Chi 
non per umana mercede , ma per Interna, è mandato dalla 
chiesa alle òpere di misericordia eoa quegli spiriti di carità , 
che da Dio, per solo portato di lei, si generano, vede Cri- 
sto ne' poveri vecchi , lo vede ne' fanciulli derelitti , ne' fa- 
melidi , negli ammalati , ne' carcerati , e uno basta per inolti ; 
da poiché Colui , il quale , come moltiplicò pochi pani a sa- 
tollare le turbe, che digiune da più di lo seguitavano, co'sì 
moltiplica gli operai , di pochi facendone molti. Mille di quel- 
li per contrario , che si mandano a prezzo collo spirito del 
secolo , non bastano per uno » e della gran copia de' pani , c^ 
non arriva briciola al dente degli affamati, o sol ne arriva 
a pochi la crosta ; e là , dove sono i riqphi magni per traf- 
fichi, e la limosina é ceiàandata dalla legge della città, il 
povero non di rado muore di fame. 

g. 22. Nel sesto canto del paradiso mQtte il poeta in bocca a 
Giustiniano , con que' modi che solevano uscire del sua co- 
nio, il discorso della providetiza, secondo la quale, dall' ora, 
che Pallante morì,. ebbe origine il latino imperio, che ^ yscìio 
d'JAlba, appresso. treoent' anni, via via si allai^gò di Homa 
per la maggior parte della terra, che in antico più era co- 
nosciuta. Nel secondo librò della monarchia la piglia da al- 
io , per venire al paragone del romano imperio con altre mo- 
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oarchie^ i re della qna]|, sebbene kiYano, (ìecero (inai^ da 
loro seppedi e mar si potè, per avere l'imperiò di' ti^ i 
popoli. Ck>mincia dà Nino, il.qiude colla sna donna Seorfra^ 
mide, quantunque assai genti e re vincesse , più di quello 
non pertanto , che aveva acquistato , gli rimase da soggioga- 
re , e viene a Yesoge , re degli egizi , che molto tribolò il 
mezzodì e il settentrione ; ma non ottenne mai mézza la par-^ 
te della terra, e perdette- la vita nel menare le manfi cogli 
sciti, da' quali poi sotto Tomiride,' VeginSai loro, fa morto 
eziandio quel Ciro , re de' persi , efare prese d' assalto pabilò- 
nia , e si ridusse quasi tutta V Asia a ubbidienza , e éon Iti 
morì il disegno, che aveva. fatto d' u^a monarchia universa- 
le. Passa indi a Serse , che si mise a correre il palio di co- 
tale imperio > e con tanta moUitudine assaltò il mondo e con 
tanta potenza , che sì fece una via sopra il mare ; ma non 
potè "alla meta pervenire ; perchè un pn^o dì greci diede la 
volta a' suoi carri; onde se ne tornò Miserabile. Eravì quasi 
pervenuto Alessandro ; se non che in sul punto di toccarla, 
quando già aveVa mandati ambasciadóri a', romani , chieden- 
do loro ubbidienza , prima clie gli avessero risposto , si mo- 
rì. Ma il popolo romano, sebbene da sozzo corresse all^ im- 
perio del ' mondo , conseguì la palma , per le sue virtù e pro- 
digi di valentie , e p^r le grazie ed aiuti , di cui Dio gh fii 
cortejse e liberale; come nel detto liObro vuol dimostrare. 
N $. 25. Considerò Giàmb^tista Vico il corso delle monarchi 
e delle repubbliche nel loro principio, nel mezzo e nel fi- 
ne , e da ciò venne più ad entrare nel mondo , come ei di- 
ce, delle idee, seoondo le quali si muovono le umane com- 
pagnie , e' mostrò la' legge della previdenza , che le governa 
per sì fatto modo , che alle volte si trovane colà , dóve non 
avevano gì' intendimenti , ed atnzi non volevano andare. Non 
riguardò all' università dell' imperlo , fórse perchè vedeva che 
ora tino in pfù'soleVasi dividere, ed ora di più- uno se ne 
faceva , ed ora uno dava luogo ;all' altro ; «icchè «tutti li ri- 
strinse 'in un circolo , ne^ quale vanno innanzi e indietro in 
perpetuo rivolgimento* Ma ebbe* riguardo. alla, civiltà, i cui 
spihti , spogli della parte caduca , sopravvivono all' imperio , 
che muore , salvo che il popolo , che ne fioriva , non sia 
spento,, come fecesi da'taroM, e li, riceve quella geni», set- 
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tf» la cui ma^ qa^e. Rìusqì a Filippo con aifi e colla fofza 
<lMQSigaprir£i d^lla Grecia, e il spo, figliuolo ne raccolse gli 
spilliti .vitali, e cqn un pugnò di' greci alla, mano soggiogò 
1' Asia a'l>eaefisùo dell' umanità. Andato in fasci i' imperio 
d'Alessandro , si riunì con quasi tutto il restp 4elia terra in 
mano de'* latini; onide seguitò quel maraviglioso accordo del- 
la civiltà italogreca. La legge delta provideoza è il concetto 
primaio dell' isjbOFia , che pare voglia essf^r definita dramma 
dell' urnaj^ftà. Ma e£;li )ia bisogno 4i QQ mezzo , che in opera 
lo mjQstH» come l' apio^a si ipaniCe^ta medi^nie i^ corpo e gli 
^(ti delle su^ inombra, e come. nel poenia il- concettose prln- 
£i\pìfìf cbe tuito l0.ani)[h.a, è rappresentato dal protagonista, 
il quale ri,unìsce ^otto di sé tutte le parli, che ne dipendo- 
1^ , e intpmo ,a lui intricandosi g)ì episo|li , e maraVigliosa- 
mepte.seiQglieadosi,?U9rganQ il concetto ;ie' fatti minori» che 
hanno attinen;^ col pi*incipale. 

§. 24. 11 civile imp«»rio noqs ha , né 1' università , né la per^ 
petuit^, che conviene quel modo ajbbia, col quale si metta 
jln atto la legge della previdenza » che di .sua natura, knentre 
riguarda a' particolari ^ va all' universale e al perpetuo ;r al 
dkp i^tepde l' umap gemere, non ostante le differenze de' luo- 
ghi te d^le favelle, qhe lo divìdono. E temeraria ed empia 
AM)ea del tuito sarebbe il credere che Dio, il quale ha fatto 
^i U9imini compagnevpU, e li governa con previdenza , non 
abbia daJk) Anche il modo, 'che la incarni a prp delle loro 
"O^mp^^Diie . Ha dunque bisogno l' imperio qivfle , che da al- 
tro rioeva ^ ^«ivprsità.e la perpetuità. Ma quello, onde la 
4ee prejkdeiie , non sarà il mòdo della prqividenza ? Quegli-, 
i$be tra' vescqvi della 'Francia fu- più eccellente d' acume 
d\ing<agno„di dottrina e di eloquenza, nel maraviglioso di- 
soorao dell' istoria universarle, avvisò e dimostrò il detto mo- 
.do , mezzo , pirima jaella famiglia de' patriarchi , indi nella 
-sinagoga in avviamento alla salutifera incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio, sin nel paradiso terrestre promessa dopo. la 
Wttts^ di Adamo , per ricondur 1' uomo al suo principio ,. e 
.finalmente nella chiesa da luì e. di sé istituita, e destinata dal- 
l' orìgine a di^tjendersi tra ogni popolo, e durare sino alla 
Cjons^^lazione del secolo , per mantenere a tutti il frutto del- 
.la, salute .^11 regno di Samaria , che 'di culto erasi diviso dal- 
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1' unico e vero Dio , e /laUe altre tribù per reggiméhto , fd 
lasciato tnenare in ischi^vitù sul Tigri e P Eufrate e più ol« 
tre, perchè pagasse il fio dell' empietà, e imparasse quan- 
to vani eraùo gP idoli. Càddevi quella ancora' di Giuda , di Be- 
niamino e la lenitica; Yna Giro, quando s' impadroni d'As- 
siria e di Babilonia , fece 1'. editto che potessero tornare in pa- 
tria a rieducare il tempio e la città. Non vi ebbe popolo 
d' imperio e di arme potente , il quale non dimorasse al- 
quanto di. tempo nella Palestina e in Gerusalemnie. Ebrei 
erano, detti della dispersione , in '^ tutte le parti d^llk terra , 
e nel séno delle metropoli , e proseliti d' ogni lingua , venuti 
dal gentilesimo alla fede d' Abramo. ì libri santi aperti a' fi- 
losofi , ovunque erano scuole di ebrei é proseliti , furono vol- 
tati fedelmente neL-classico it^ioma ^dell' arte e della scienza 
io Alessandria , città famosissima , a cui andayano e veniva- 
no da tutte le parti scienziati e letterati uomini. Questo si 
conduceva dalla mano della previdenza , acciocché il genere 
umano si preparasse e avviasse al tempo dell'ineffabile in- 
carnazione del Figliuolo di Dio, Mei quale a tutti si partiva 
dalla sinagoga la legge e. la profezia. 

§.25.11 romane imperio, jieF tempo che.pib pareva met- 
tesse splehdore e potenza, e tanto all' Alighieri abbagliava 
la vista , «e faeevagli breccia all' anima , più aveva del lustro 
e delia forza di fuori che da dentro , e si può dire che por- 
tasse la maschera di' forte e di bello. Venuta manco la reli- 
gione, che pure -sotto le forme del gentilesimo già si.oon- 
setrava, e onde, come dimostra il Vico, si posero i primi 
governi , e poi ad ogni repubblica e imperio fu ' ella, forma 
del loro essere al mondo , scudo pef difendersi , e pianta do-' 
ve reggersi. La filosofia , che, «e bon può ne' cittac^ini mettere 
le virtù , che dalla religione procedono , poteva almanco far 
sì che si vergognassero de' vizi, caduta nel dubbio' dell' ao- 
èadèmia. Molti gli epicurei, co' quali , siccome ad Attico dice- 
va Tullio, non si poteva ragionare della legge, pepchè non 
davano luogo alla previdenza, che rjegola le umane cose; On- 
de gli stolti dotti si facevano beffe della verità. L' eloquenza, 
che a' tempi di Scipione Affricano fiorì gagliarda e sapientis- 
sima , scaldando gli apimi dell' affetto della giusti^a , e mo- 
vendoli a far. buone leggi è tenerle in conto di sagròsante, 
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data in fisico , in giuooo di vapa ppo^ , acconcia ad entram-. 
bi le parti Cra.di4cro contrarie. La nobijtà senza virtù, e. di- 
venuta dono solamente della fortuna; la ricchezza non più 
CaceVa ..ordine tra' cìttadùii, ma -potenza. Roma quasi vuota di 
uomini liberi, nìa pièna a ignpminia di sphiavi. Le braccia 
de' soldati, cbe avevano conquistato U mondo , portavamo le 
pietre a edificar templi agi' imperatori e allo loro donne. J 
ràmmari^bii grj^di di Cicerone cogli amici che già non ave- 
va più di jricetto la romana virtù he L cuori. Orazio non mai , 
di rado , si ricordò che gli correva nelle vene una stilla di 
roman. sangue,, e gittò'la lira a' pie di Mecenate ; Virgilio can- 
tava ginoccjìtani. ad Auguro, e questi disse morendo che 
aveva* fini.to di rappresentare la commedia. Ip questi termini 
più si risvegliava tra' gentili medesiQii la credenza e la spe- 
ranza di «in salvatore, la cui promessa e la. memoria séco 
dovettero, portare, nella dispersione delie genti da' campi di 
Sennaar , quantunque appresso addormentata e oscurata fra le 
ombre, degli, errori e de' vizi , ma non lasciata mQrire presso 
di loro dalle sibille e. più dagli ebrei, e già il Mantgvano 
cantava 1tra' pastori d' un . liberatore. 

%» 26. In quel mezzo, di tempo nacque al mondo il figliuo- 
lo di Dio nella terra di Giu^a,. al quale che Egli sarebbesi 
fatto uomo della sq^a discendenza, aveva profetato il padre 
Giacobbe in. Egi(to, .dove il figliuolo' Giuseppe fu. immagine 
del Redentore. Nel pre^pio di . 3etelemme , non lungi dalla 
ton^a di Rachele , che mori partorendo a Giacobbe anche 
Beniamino, 1' adorarono i pastori, legatisi al canto ^ all' in- 
vito degli angioii,'e i re dell' oriente ,• condotta dalla stella, 
pìrimizie gli unì degli ebrei, e gli altri delle genti cpnverti- 
te. Come gli apostoli, usciti del cenacolo pieni dello Spirito 
Santor^ si divisero a predicare la fede e legge di Cristo .a 
tutte, le genti , e metterle al sicuro- nella chiesa dal naufra- 
gio^ ohe avevano (j^tto, rompendo àn ogni errore e*vizio, la 
previdenza' menò, san Pietro , principe de^li apóstoli, a Ro- 
ms , acciocché diventasse in t)erpetuo.capó dèi mondo, non 
solamente de' popoli scyggiogati dall' imperio per violenza 
d' armi, indeboliti da una civiltà ''al tutto rivolta alla terra, 
ma e di quelli, dóve la romana aquila « q non %eppe volare 
^à^\ cainpidogliO'^ perchè non le basato dar lungi la .vi3ta , o 
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non potè , ributtata indietro dagli evòltOri della sel^ Brcinia , 
delle alpi della ScafidinavìA e' de^ mónti ^UraÌK. A ehi la leg- 
ge della repubblica e dell' imt^erio negava P «essere ^di eitta- 
din! , ed i più erano , la fede dava di diritto , die metle alle 
cittaditianze di paradiso, aperto colle cbiaTi delta chiesa..! 
poeti pagani, che. parlavano a grado agli uomini diteiliati del 
tutto carne, e i filosofi, che avevano sf^énta la filosofia nei 
fango d'ogni errore e vizio, onde nascee.^i hutilca la ti- 
rannia ; si prendevano a beflfe e' in 0(iio la verità 4^tfa dot- 
trina e le virtù de' cristiani ; opde Lucano pHDfto<fiien«i ver- 
gognò, e stimò non si vergognasse 1^ uniaifità , dell' elKe^ire 
il poema da' molti versi a'Neh>ne,H ^ale a* crìstia^ lega- 
ti vivi a' pali, e unti di pece ne' gianhni, appiccava Id fia»- 
ma , ac'cioccfiè facessero Imne atte sue. liefandezze , che il 
buio della . notte avrebbe vok^to nascondere. -Ma poiché un 
raggio della fede entrò nelle scuole, a guisa del sole, ohe-, 
mentre imbianca il gelsomino , posa la luce nelle vie, setoza 
che ritragga della polvere , i maestri . levarono al<^attta gli 
occhi dalle loro peste , e incominciarono a non più guarda- 
re i cristiani «alla traversa. Da filosofi mal battezzati si me- 
scolavano colla dottrina di Cristo gì' insèguaiÈenti <dì Piatone e 
di' Pitagora ; dal che nacquero molte delle prime eresie, non 
considerando che quelli furono mt)di' solamente e vie di prepa- 
razione delle menti per filosofia alla fede e .legge deR' incar- 
nata Sapienza. Simmaco valeva al^ cristianesimo unire il pa- 
ganesimo , che già era agli estremi , siccome mortk di spiri- 
ti era la sua eloquenza , e per 'contrario tutta n^^.era y. e 
pia quanto sublime , 'quella di Ambrogio , ohe alla fede con- 
' vertì Aurelio Agostino , da Simmaco raccomandato al prefet- 
to di Milano, come maesftro. solenne in rettòrica. Il figliuolo 
di santa Monaca fece del cristianesimo la stupida ^^logia 
contro del paganesimo ,' e «ciolti i mdH accozzi, ohe a' filo- 
sofi delTa scuola alessandriana erane inciampo , e purìfi^i e 
' illustrafi dàlld fede ^gli ^amtnàestram^nti della greca filosofia , 
mise nel tempio cristiano' Plotone in ginocchio a ptè 'dell' ara, 
e sì entrò ,; e tanto si levò nelle Qtiìstioni più difficili e in- 
' tricate della metafisica, c&e dal qparto secolo tolse a' maestri 
dell' età moderna ' la speranza di superario. Odiavano a morte 
la dottrina di Cristo' i potenti di ricchezze e di stato nel- 
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r imperio, perchè Èofien a < loro agttdi neir eesere di uo- 
mìDi, é maggiori d'assai in quello dixrì8ttam,-gli schiava, 
a' (faali, inginoochiaii a' loro piedi , moatj^vano ia cotto per 
^ro in gròppa a' cavalli, mimidi, e da loro si facevano 
porterò a .braccia in lettiga a risparmio^di giumenti. Coinè 
non di meno dai corpo di Gesù una virtù usciva , che sa* 
navar. tutti , così dalla chiesa ,- mistico suo- corpo, il rimedio 
uscendo ad ogni male , e principaliDente la. quello , che più 
dà al capo , aUa superbia cioè*, che degli altri è. radice, ia 
poco di tempo, no^ e ricchi cittsjdini ,'e matrone e vergi«- 
ni mobilissime si oonv«rttrono alla orooe , onde co' servi di«- 
yem;iti'loro fratelli , partecipavano de' divini misteri , e nel^p- 
*ro seno ripoaevano. gli averi , facendosi tesori non manche- 
voli ne^ cieli al stearo dal ladra e dalla ruggine ;. con loro 
insieme facevano carila nelle tsacre agape *, iieì sangue, dei 
martiri,. già loro schiavi, intignevaiio spugne, e deoiro pic- 
oòle «omette d'oro e d' argento le portavano al collo in luo- 
go delle perle <e 4egl^ idoletti , è s' incitavano T un 4' alti^ a 
tsoslaiica^ genuflessi' intornp a' lorjo santi corpi , riposti nelle 
•catacoml^ ,' dove la chiesa era dagl' imperatori tennis sotto 
i piedi, onde palpestavano e opprimevano il mondo, non 
perchè ella predioaVa che Cristo è Dio , al quale volevano 
dare di ricetto nel panteon, dove ogni divinità aveva luogo; 
ma perchè insegnava una dottrina , secondo la quale éi era- 
rio fatti per gli uomini, e non gli upminL per loro. Ma anal- 
mente un imperatore s' ingiaoccbiò alla croce, che-^' gentili 
era stoltizia e scandalo agli ebrei , e cojla croce iiv sul dia- 
dema si pose in. ti'onot in faccia all' Asia , dove il. Redentore 
fu crocifisso. 

'§. 27. Le «ose dell' imperio già parevano a quel termine air- 
rivato, dove la previdenza, secondo cheilimostra Giambatista 
Vico , suol dare di mimo all'estremo rimedio , che cioè quando 
un popolo più non si sa , o più non si può reggere , ne leva un 
altro gagliardo di natia forza e- di consuetudine, che lo si- 
gnoreggi. Non era popolo, il quale potesse tenere in vita e 
rinvigorire quél vastiasi^io eoipo dell' imperio , ^xacoógliendo 
gli '^trelni aneliti* degli antidìi spiriti, onde aveva fiorito, 
; e da' vizi separandoti , che io mettevano a morte. Andavano 
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smarriti e domandavano chi li ricondusse al loro |>rinci- 
pto-; e Pietro lì raccolse e li purificò nella cbiésfi^ c%e uscì 
dai costato di Dio, dal quale si erano partiti ad' av^iar^ le 
genti all' ineffabile sua Incarnazione. Vennero i barbari ,* la 
cui ingordigia e ferocia menò tanti guasti ; ma avvìcinan-^ 
dosi a Roma de' pontefici > si convertivano ,* e splendidi del 
lume di fede , come que' corpi , che accostandosi al sole, se 
ne partono y lasciando ^ ovunque passano , una Striscia del 
chiarore , che ne riiraggoiio , se ne tornavano alle loro pa- 
trie, e in. breve anche nelle celtiche foreste, e tra le quer- 
ele della Scandinavia ebbe culto, nelle immagini la Vergine 
]lladr&, e la selva Ercinia risonava delle sue laudi» cantate 
da' £li eremiti, co' quali poi visse in penitenza Sueml^aldo, 
re de' Moravi. Di Roma pagana sotto» i €^ri , dietro le ìig- 
guerrtte legioni , che si moveano a porre assedi e distru^e^ 
re città , a soggiogare popoli e re per fare schiavi, si par- 
tivano i discepoli della chiesa a fare di re e di popoli fi- 
gliuoli a Roma cristiana. Tornavano gl'imperatori in trionfo., 
carichi i cavalli e i carri !di spoglie opime in olocausto al- 
l' idolo della patria , i cui sguardi non andavano ólti;e la fossa 
della città , e si abbeverava del sangue de' popoli. De' disce- 
< poli, qualcheduno' tornava a pie nudi a dire al padre deha 
chiesa gì' innumerevoli figliuoli , che gli avevano partoriti , e 
come' i suoi compagni aveane del "pròprio sangue fecondata 
la .parola della vi^ ne' loro^ciiori , o tanti e tanti ritornava- 
no strascinati dà' carri e a còda di cavallo delle legioni, con 
vecohi e giovanetti , con tenere vergini e con madri ad .unla 
catena legate colla piccoletta* famiglia, e con^soldati.intrei»di, 
che tuttavia grondavano dì sangue, rigenerati nella fede di 
.Cristo, per offerirli agi'' idoli di Roma, scannati dalle fiere 
e morti d' eculei , facendo la crudeltà de' tormenti e' la co^- 
stanza de' martiri la crudeltà dimenticare, de' cartaginési^ e la 
costanza di Regolo. Disfatti i latinf eserciti , correva Anniba- 
le alla volta di Roma de' consoli , e avrebbela presa dì leg- 
gieri, se le delizie di Gapua non lo avessero teputo. Un va- 
loroso cittadino , che poi Affrìcano si chiamò^ per. cessare il 
pericola passò d' Affrica il mare, q corso il capitalo formi- 
dabile allr sfida sulla terrà cartaginese , ^uitio fu. vinio , e Car- 
tagine hx distrutta ; ma i colpì degli arieti , onde cadeva , mar- 
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tettate eraìocPa' cuori de' romani *, sotto le (foali veniva. man*' 
co la loro virtìi. Ma ecco che, se. a Roma de' pontefici cor- 
revano i barbari y se ne ripartivano, vinti dalia. civiltà catr 
toIicoiMÌ9a> e dove non mai le aquile romane posero il ni- 
do, edificavano t«»ipii e borgate, della cattolica famiglia. Co- 
sì gì' imperatori ed i consoli facevano del mondo Roma pa- 
gana, dóve ì ^ommi pontefici di Roma cristiana, cristiana fa- 
cevano tutta la terra. 

, .^ 28; Neite parti orientali dove .l' imperio pili darò , 4nol- 
te eresie nacquero , die dividendolo di €edi , di animi lo di- 
'vidjBvano e indebolivano,. concetto, o d'ignoranza, di super- 
bia, ovvero di altra pravità. Gli ereslarchi j^ per odio contro 
la chiesa , che sta ^u' pontefici , successori di san Pietro, tutr 
ti J}riglie ^rano per entrare in grazia agi' iipperatori e alle lo- 
ro, deni^,^ i cui Superbi cuori, come le porte della reggia^ 
erano loro aperti dalla licenza. Entrati ne' consigli degl' im- 
peratori caduti nelle eresie , e saliti in glande stato nella 
corte , davano dì mano a' loro seguitatori còli' imperiai destra 
a montare negli offici della chiesa ^ e li onoravano del mon- 
do, messi in disgrazia i vescovi e i preti cattolici a posta 
degli eunuchi delle imperatrici i e persaguitati di esiiii , do- 
ve nnorendo sì spensero i due più' chiari lumi della greca 
eloquenza , il Crisostomo e il Naziahzeno , e 1' ariana eresia 
impestò la ter^a del suo. alito. Vi eblie un molto potente im- 
peratore, il quale. si era messo in. cuore di abbattere il cri- 
Stiancysimo, e risuscitare la pagania;, ma sur punto di can- 
tar vittòria in guerra sulle rive del Gange , .avendo doman- 
dato che (acesse il figliuolo del falegname di Nazzaret , e ris- 
postogli che faceva una bara per Galliano^ pagò la beffa col- 
la morte *, dove Atanagio, patriarca d'Alessandria, per il 
quaiè inutili erano còsi le carezze degl' imperatori', come i 
loro barbaci editti , grande nella slima e nell^ amòre della 
chiesa e' de' popoli , cinque volte bandito e cinque tornato > 
risali , per non^^mai più discendere , sulla cattedra di san Mar- 
co. Avvenne in processo' di tempo che, per lo scisma, si 
spense in oriente il lume della cattolica fede; ma egli av- 
venne ancora che poi un popolo barbaro pose la caviezza in 
testa a Costantinopoli, e il basto sulla schiena, come all'asi- 
no , e tuttavia lo porta. Profughi i letterati da Costantinopoli 
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00' lilHi ikH' «rie e sayieBza gDM» , sì IriparàrAiOT.iD iliiia, 
ebe lor léce le acfM^gUenze belle b imefite^ e»pià si -arrìoclH»» 
nono ée* dettali degli aulidii gli .9nDhÌTi^',giiiiiaM'e'd0».Eiio<» 
Baetori* Li «bbero i pontefici a ricetto. oeUa'biblìotec^ del Ya-^ 
tica^o , acciocché ricca e magnifica sftanza aTeasero In Boma « 
doye la llngna de' latini, ai ripoià « abbelli dell* gveca e ne 
ppése Tarte^ e al&ato tale opere li. misero del Nazìan^eDO, 
del Crisostomo e del magno Basilio , jcbe la forma del beUa« 
splendore ddk T«eriià, rioondnssero al ano prìnciiptio, ilotide) 
aveala di molto allontanata il paganesimo ; deg|u di rtare ac^ 
ean^ alle, statue greche» salvate datte mani de' 'feaibai^, e 
da' pontefici r^K)ste in casa , affinchè a' greci , per^amore del 
lorobello^ il cnore e la mepte a Ini ricorresse, Ì9È ipnle; 
per lo sdama , si allontanarono ^ e vedess^o ohe , ^ da loro 
gli Dei si ritraevano all' lunana^ gli artefici cattoiici, red^ita 
l' arie greca e abbellita dalla .fede , gli uomini y^qosì e-aanli 
alla divina ritraggono. 

$. 29. Dice sant' Agostino che, peroechè i romani in mez- 
zo a' loro vizi , due in parie venivano daàia guasta natura di 
tutti , .e in parte dal peccaminoso culto delle falso idivii^tày 
ebbero pure delle 'VÌriù , Dia » il quale aon rimane a debito 
con nissunò^non potendo di quelle ^ perchè fatte inerii idcdla 
vera fede ed in peccato , dare^ a loro inerito di pa^diso y vol- 
le cendenie merito, di questo mondo, privilegiandoli <deUa. si- 
gnorìa della più parte della terra. Ed egli è certo che cosi 
provvidamente' disponeva y acciocché poi la'fede e.. la legge 
liei sua Unigenito incarnato ,' in più fadì modo e via^ per.mez- 
^0 della chiesa , nella vanità deMoro imperio si allargasse- a 
4utti i popoli. L'Alighieri a questo riguardando, ndrC^pò i^aìnlp 
del quarto -ti^ttato del convito incomincia dall' altìssimo, e con- 
igiuntìssimo concistoro divino della Trinità a ire in. aminkazip- 
ne della provid^iza , che tutte le cose con macavi^ioso.OFditte 
dispone a prò dell' università degli .uonùiii, e^ce che il na- 
scimento di Roma fu contemporaneo alla radiee ddla pi^ger 
me di Marìa^ e che' di Lei nacque il Fig^uok) di Dio quan- 
do il mondo alla voce di un solo: princ^é dei romano . po- 
polo e comandatore fu ordinato. Qnd' è ohe prima di venire 
a' particolari , come vennevi nel libro secondo della monar- 
chia, e più volte nelle divine cantiche, 'de' fatti e delle vir- 



ih de^ rokilam » ohe l^ ordine mosCrana della prosidema , se* 
Cdiid^.U guato' prineiinò' é si Biantenaé ìi ioro iidperio e tan- 
to si disieae , esoe in maraviglie dell' mflfobild 6 iàcompren- 
aibile Sapienta di Dio» ohe a un' ora per la am yenuta in 
Sima 6U80 te qua in ItaUa tabto diÉianiEi ai preparò; chiama 
is^iisaime'^ Tilissime l^eatiQier che aguisad'iioÉiiiii ai pi- 
attono, eplbfo» che prétomoDO ooalro a nosira fede parlare, 
e<TOgUoB^,aap6t*e, filando e' zappando, c}ò , che Dio con tan- 
ta furudéatata ha ordinato , e dà de' maledetti' a toro' e- a chi 
lor:orede.O spirito virtuosiasiikio dell' Aligfalierri^^aoriveTa di 
Idi < a; questo punto , il Gavazzoni Pederzini a Gianglacomo 
trivulziOyse cosi alte grida . anettevi al tempo tuo, come ti 
varFestl ora goyer&are oontro tanti e tanti pKk, che in detti 
e in fatti seguitano una svergognatissiraa miscredenzaP Ter» 
mina poi Dante il capitolo dicendo che più chiedere non si 
dee' a vedere che speziai nascimento e speziai^ processo da 
Dio pensato e ordinato fosse quello dèlia santa città, e che 
certo era di ferma opinione che le.pietre, le quali nelle mu* 
ra sue stanno, sieno degne di riverenza, e' il snolo, dove 
ella siede, sia degno oltre a quello, die per gli uomini Ì 
predi^to e proVato. 

§. 30. Nella discesa alle parti dell' inferno l' Alighieri non 
prese Ynrgilìo a guida per andargli dietro , mesatQ veratnen^ 
:te dall' avven^nz^ del suo canto , essendo il dantesco bello 
di altra' maniera \ ma peachè il Mantovano aveva cantato del- 
l' imperio del popolo romano e di Augusto , l' uno e l' albro, 
secondo gentile,, d' orìgine divina, prima per Venere e indi per 
Marte , ad egli voleva cantare dell'annesto , che se n' «ra fatto 
sopra là pianta germanica, e il vedeva assai volentieri in Arri* 
gùr settimo, e lui morto, avrebbe voluto per avventura che ri- 
fiorisse in qualche signore d' Italia^, e per lui si distendesse al- 
l' universale. Ma nel canto secondo dell' inferno , poiché tia ri- 
cordato a. Virgilio quel , che cantò di Enea , che essendo cioè 
disceso vivo in peirsona ne' regni eterni , seppe qual popolo 
e qual reame dovea da lui uscire, dissegti che sì l'alma 
Roida, è sì il 'romano imperio, a vder dire il vero, furono 
stabiliti per il santo luogo, dova siede il successore dì san 
Pietro. Il nome di santo , dato qui al luogo , non si può pren- 
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dere » guanto alla cagione, in significato di quello, che nel con*- 
Vito gli^ diede ; perocché ne Terrebbe che l' imperio e la sali- 
ta Roma si fossero posti per la -santa Roma; il. che non sa* 
reb})e discorso , ma bistiocio. Glielo dà nel convito per le vir- 
tù cittadine degli antichi romani ; dove nel poema glielo re- 
puta a cagione della sedia del Vipario di Cristo. Per la qiial 
cosa nell' epistola , che scrisse a' cardinali italiani , , radunati 
ia conclave a Garpentras dopo la morte di Clemente quinto , 
mostrando come .per grandissimo dolore , eguale all' amore , 
che* aveva di figliuolo della chiesa , non gli pativa 1' animo 
di vedere più lungamente priva la città di Roma, capo c^i 
quella, de' pontefici , padri e inaestrì della cristiaBità, e ad 
un tempo legittimi ornamenti e capi della nazione italiana , 
forte scongiura i cardinali ai fare ogni modo, a tuttuomo 
combattendo per la sposa di Cristo , per la- nostra Italia ; che 
il papato ritorni a Roma , sedia, della sposa. Di .questo teno- 
re è la conclusione del discorso fatto nel secondo canto a 
Virgilio ; da^ poiché gli dice , come per raddriazargli la pfo- 
posizione e il fine del poema a più alto principio , che Qella 
discesa all'inferno Enea, a cui di quella dà gloria e merito, 
intese cose , che furono cagione della vittòria , che ebbe so- 
pra di Turno , e del papale ammanto. Non vi è caso del re- 
sto che proferisse mai isillaba contro a quello , che veniva- 
gli dicendo per il lungo viaggio il Duca , e tanta era la ri- 
verenza , la quale gli aveva , che assai delle volte innanzi a 
lui non moveva pensiero. E non di meno questa fiata gli cor- 
resse il poema nel destinato deli' eroe , e il suo maestro e 
autore non fece motto. 

§. 31. 1 versi de' due reggimenti , che nella vostra diceria 
han fatto ritornello , sono tolti , se noi sapete , <|i bocca* a 
Jlfarco , il quale nel terzo cerchio del purgatorio , avendoK) 
Dante domandato del perchè il mondo fosse diserto d'ogni 
Y^ù^e gravido d'ogni malizia, gli. rispose. perchè il pon- 
tefice confondeva in sé i due reggimenti , e aveva giunta la 
spada col pastorale. Stette l' Alighieri contento alla risposta, 
e disse che ben discerneva perchè i figliuoli di Levi esenti 
furono dal . retaggio. Piacciavi ora di udirmi. Se 1' Alighieri 
avesse voluto con sa fatte cose che Marco parlasse contro la^ 
temporale signoria< del pontefice sopra le terre del patrimo- 
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ufo della chiesa, avrebbe roluto V ^OfeUo maggiore della ea- 
gione. La cosa iomerebbe a questo che intanto sono'al mondo 
eresìe e scismi , scuole e officine di bestemmie e d' increv 
dulità, onde esce un fumo, che fa. perder di vista il cielo^ 
e spande le tenebre sulla terra^, dove gli uommi si danno 
di cozzo. Pun V altro, come gli atomi per la mente ^i Epi- 
curo nella notte del caos ; in America guerre calne , guerre 
in Asia di qua e oltre il Gange, scompiglio e carnlficine 
in Polonia , e si può *dire che in tutta la terra cova sotto 
un fuòco, il quale minaccia di scoppiare e mandare Inr ia- 
ville il inondo , solo perchè il pontefice , padre di tutta la 
cattolica famiglia , siede principe in Roma e tien/ fermo a' di- 
ritti sul resto delle terre -del sacro patrimonio. Chi di que- 
sta tnodo interpetra il filosofo e sommo poeta , il fa Somi- 
gliante a quel contadino , non mi ricorda se della Beozia , il 
quale voleva chiudere la fonte , che inaffiava i campi e le 
prata , e delle cui dfAci , chiare e firesche acque si abbeve- 
ravano le greggio della valle, temendo non facesse tanto 
crescere e mettere il mare in fortuna , che annegasse tutr 
ta (a Gr^ia. 

$.32. L'Alighieri fa dire a Marco che su quel di Trevi- 
gi,in Lombardia ed in Romagna solevano una volta stare 
di casa insieme il valore e la cortesia ; ma di que' dì le due 
virtù erano state messe al confine e cacciate via. Ed il fa 
con ironia , dicendo che, se mai uno per vergógna non avesse 
voluto di quivi passate l dubitando non fossergli venuti in- 
contro de' buoni , e di non ragionar con loro , passassevi pure 
sicurarmente;. perocché tutti vi erano malvagi, eccetto che trd 
veiBChi soltanto, Currado da Palazzo ^ Guido da Castello .e il 
buon Gherardo , la cui adtica età rampognava la nuova , e 
pareva lor tardo che Dio a miglior vita li riponesse. Vi aspet- 
terete che Dante imputasse tutto il male a colpa del ponte- 
fice, perchè distendeva sulla Romagna. lo scettro, che porta 
di re. Mai no, loico mio sottile; dice per contrario che if 
Qiale veniva dalle .brighe , che Federigo ebbe colla chiesa^ 
Dal che potete vedisre.che l'Alighieri con quello, che fa (lire 
a Marco di amaro , non se la prende contro la temporale si- 
gnoria del ponteàce sulle terjre del sacro patrimonio; dìo 
anzi viene a dire che, bene usandone , buoni facevane gli 
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abitatori; ma contro il maéstrato , che più andav aacqni^ndo 
sopra le repubblicfare e i princìpatt, e che 'dal poeta si vo- 
leva nelle mani dell' imperatore* 

' §. 35i Forte 8e là piglia nel canto yentesimo del purgato- 
torio contro di Filippo il bello ; p^chè a sua posta fu la 
Àlagna imprigfionato Bonifazio, ottavo di questo nome , e però 
dice che in lui un' altra volta Grìsio fu catta ; ohe gli sì rìn- 
novBlìisiTòno le beffe y il fiele e 1' aceto , e fii morto fra nuovi 
ladroni , i quali furono Sciarra Colonna , e il Nogareto , capi 
delist cattura. Dà poi a Filippo del nuovo Pilato e sì crudele, 
che noi' saziò la morte del pontefice , ìndi a podìi dì avve- 
nuta ; ma , senza decreto deNa chiesa , mise le mani', o , xsome 
e' dice , le cupide 'véle ^ nel tempio , rubandone' t beni *, oho 
furono de' cavalieri ; peggiore di .Gradai, che ^ almailco , dopo 
la cattura del divino Maestro , può da sé il prezzo del tra- 
dimento , e , preso da disperato dolore , si appiccò per Ha gola. 
Nella sest^ cantica poi del paradiso', per bocca dell' imperai 
tor. GiustiDiano , commenda Carlo Magno , perchè , quapdo il 
dente longobardico idiè di tnorso alla santa Chiesa , la soccer^ 
se , e le restituì 1' esarcato di Ravenna , toltole da Desiderio, 
e poscia dice che la cagione di tutti i mali erano i gigli 
gialli:, le. armi cioè' di Carlo II, re di Puglia , e ì glnbelllni, 
a' quali soltanto caleva del loro prò, e non del pubblico e 
universale. Le parole adunque di Marco non son contrarie 
alla temporale signoria del pontefice sopra i beni del sacro 
patrimonio,, perchè l' Alighieri glielo vuol salvo ; né ^ fatta si- 
|;norìa la cagione era , per la quale il mondo era male arrivato. 
§. 34. 1 figli di Levi non ebbero come i figliuoli degli altri 
figli del loro padre Giacobbe in eredità la parte. della t^ra 
promessa , e fu molto convenevolmente. Imperocché, dovendo 
intebdere al seì^vizio del tabernacolo e del tempio e alle cose 
del culto e della legge , non avrebero potuto , x;ome facevano 
gli altri , guardare le greggi e lavorare la terra. Se adunque 
dall' esempio , che l' Alighieri pose de' Leviti , esenti dal pa- 
tèrno retaggio , volate trame la conseguenza che egli di buon 
animo non vedesse il pontefice re, gli fareste ìnettere a pa- 
ragone due cose tra di loro molto differenti , quanto diffe- 
rente è la cura, che i Leviti avrebbero dovuto da sé avere 
della pastoriziia e dell' agricoltura da quella della signoria , 
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Gbe il pontefice ha del sacro patrimonio delia cbtesa , e può 
di leggieri tenerla per mano di altrii Ma i Leviti , oltre le 
decime di tutti i frutti ^ delle biade e d^ie pecore di * tutte 
le tribù, avJBvano bene* quarantotto ctttà^ con esso orti e 
prati, nelle quali intendevano all' osservanza della legge. 
Ogni tribù aveva sei capi per il governo delle cose di sua 
particolare .utili^tà, e per quelle, che risguardavano il prò 
universale , tutti , in numero di settantadue ,' si radunavano 
intorno al tabernacolo sotto il reggimeìito del ìsommo [Sa- 
cerdote, che era, in luogo di Dip» il principio e il compi- 
mento della mosaica alleanza. Sapeva l' Alighieri queste co- 
se, e perchè vedeva che i romani pontefici, vicari di Cristo, 
prendevano anche sopra i civili* consorzi ^ a modo del sommo 
saqerdote delU antica alleanza , figura. della nuova, qneì po- 
sto , che egli voleva. &\ avesse i^ imperatóre , si tolse la còsa 
d'impaccio con' quello, che disse de' figliuoli di Levi esenti 
dal retaggio. 

•§. 35. Da questo il mal non derivava; anzi ne veniva e 
ne dee* venire il bene; da poiché, per mezzo dì questo, la 
chiesa è libera nei suo capo d^ ogni altrui soggezione. Tutto 
il male nasceva, e ora più nasce'pér l'ereticale riforma, che 
gli ^ venuta in aiuto , dui mettere consoli , re e imperatori 
le mani alla chiesa np' capelli , come già i romani impera- 
tori se, la tenevano sotto i piedi,, volandola fare nop sola- 
mente anche da consoli e tribuni , ma e da pontefici mas- 
simi. Dal che tutti i mali procedettero, che sappiamo, rac- 
contati dagli storici pagani del lor vivente , e 1' esperienza 
di Questi dì ce li fa più credibili: Sallustio, che dettò l'isto- 
ria del tèmpo che la repubblica moriva , narra che già la 
lussiuria e V avarizia còlla superbia F avevano mandata in 
rovina ovunque si era distesa^ e dice che al male non si 
vedeva più un rimedio al mondo. Di cielo il rimedio fu por- 
tato dal Figliuolo di Dio quando venne a prendere in teira 
forma di uomo, e si fu ed è la chiesa istituita col suo sanr 
gue e colla sua onnipotente parola, che guarisce ogni in- 
fermità , e volle che in Pietro ,. principe degli apostoli in Ro- 
ma ne fos^e posta V immobil Tìictra fondamentale ; acciocché 
dove era la radice del male, e donde da per tutto si allar- 
gava , quivi il ceppo fosse e la pianta della salute , che be 
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vendo il /succo vitale dalla fonte , che dalla pietra scaturisce 
d' acqua e sangue , useito- dal costato di Gesù Cristo , di qui- 
vi Qo' suoi ^ami portasse a tutti gli uomini i salutiferi frut- 
ti. I romani imperatori calpestarono la pietra; ma ei cadde- 
ro» e la chiesa di sopra i sette colli di Roma si mostrò. a(- 
V universo. .Tra gli avanzi de' palàgi de' pagani imperatori , 
e Ile' loro giardini, dove ardere facevano vivij cristiani, 
svolazza, il «gufo cogli altri augei ootturni per crescerne l' or- 
rore e l' esecrata memoria^. Traggono da lungi i pellegrini 
ag(i anfiteatri , dove i figliuoli della chiesa erano fatti scan- 
nar vivi all^ tigri e a' liopardi, e riverenti ne baciano la 
terra sacra del loro sangue. Ne' tempi , che si chiamano di 
mezzo , co; frutti ^ qnde ella salva gli uomini a vita eterna , 
poneva per molti modi e vie anche tra le Ipro <)omunan- 
ze y qus^g^iù; §ulla terra , i semi della sua immortalità. I re , 
i cònsoli e gì' imperatori di quel tempo , accorai mezzo pa- 
gani', mettevano la mano sopra della pietra , chiudendo per ' 
questa maniera quella parte della fonte , onde a prò de' Ip- 
ro principati , ulelle repubbliche o degl'imperi veniva IL be- 
ne. Tempi indi vennero che le loro fallaci brighe furono ri- 
dotte a massima , e furono i teoipi degl' insegnamenti ilel- 
l'. ereticale riforma; onde le anime e le umane compagnie si 
allontanano dalla chiesa; 'di modo che i popoli più* non. si 
vogliono abbeverare alla fonte , che scaturisce in mezzo ai 
paradiso , vivere sotto l' albero della, vita , ma levarsi la sete 
a''fiunii di Babilonia , e andare a finire sotto 1' albero deUa 
morte. Ma tempo ancora è venuto che il veleno del pagane- 
simo ) che rivive èotto lo forme delle eresie e degli' scismi , 
sì agita e sì sconvolge gli anitni, ^ pone i civili consorzi 
in. tanta confusione, che il mondo pare tornato nel caos. 
Sopra dql quale però batte le ali lo Spirito del Signóre , e 
per Lui , che fece la luce , e chiamò le stelle per nonie> sola 
può la chiesa toetter la voce, che divide il lume dalle te- 
n€d)re , ritornare ;iì mondo a ordine di bellezza ; e fare che , 
dopo. le acque dell' iniquità, ove si- annega l' uman genere , 
risplenda in òielo sópra la famiglia salva l' arco dell^ pace. 
$. 3^. Fà^dire.a Marco eziandìo che Roma, la quale fece 
bucino il mondo, soleva già due soli avere, 41 pontefice e 
l' imperatore, e così li chiama , e li viene a dire* ornaxaenti 
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e capi legfltimideir' Italia , nell' epistola' a' cardìdali iCaKMi 
ia conclave a Garpéntrs^s. Roma fece buono il mopdé per 
gl'lsapei^torf prima di san Pi^ro? Nò; perchè* nel vivente 
di* Ottaviano Cesape^ nà^nlre ohe^ V Imperio pili si. distendeva 
perTumverso, già lar virtii latina, che-noa trovava cuori dovè 
restringersi , eri inoribondà ; onde vie più ,1fe* caconi cresce- 
vano' , per le quali d^va T imperio in basso* è' in rovina. Non 
dagP imperatori*' di compagnia con sa# Pietro e co* sucòes- 
sori suoi insino a Gostantino'^, da poicliè gP imperatori paga- 
ci, fatti sempre ^iù tenebt^e di vizi e di errori , tpneviano la 
chiesa , ftice di verità e splendore di Virtù, tra le tenebre sót- ^ 
tòle volte della terra nelìa persona di .Pietro è de' succes- 
sori. E quando là diiesa ebbe dà ^Costantino la libertà, né 
egli , ne altri imperatori più non sedettero Iti Roma. Dunque 
buono ella fece il n^oAdo solamente per mano di san Pietro 
e. de' pontefici, che gli 'succedettero*, .^a che*vi pòse la cat- 
tedra , donde , come interpetva' anche Brunòsfe Biàilcbi, venne 
la chièsa allargandosi In tutti i luòghi. Come dunque poWa 
l'Alighieri* far direi che Roma era sòlita avere due soli? 
A qùe'sto hon poneva/ mente; perchè ,♦ fatto quasi cieco Sai-. 
1* atoór di parte, mal vede^ V imperiai podestà jie' ponte- 
fìbi . Non è ^ qui dunque discorso della signoria tétnpordUe 
de' pontefici' su' benr del patrimonio della chiesa ^ ma della 
signoria. imperatoria sopra i" principiati *fe le repubbliche del' 
mondo, l^à quale che possa, staref , e metta beh^'^he stia nelle 
loro mani, ^enz^ bhe l''ui;a piodestà i^penga 1' ^Itra , facilmente 
io vi mostrerò, non' con altro ìche» col lume delle xiottrined'él- 
P Alighieri. Se per far vedere! che sedeva Roma .due. soli ave- 
re, vuoisi dire che egli "contava Su Carlo qagno, nel quafe 
fu da' pontefici risuscita fb il romano imperio in occidènte, e 
sopra gli altri, che appresso vcnfiiepo', ne seguita c^e semr 
pre più Dante voleva fosse al pontefice conservato , còme 
sagrosanto e necessario , il. patri&ònio ^ella chiesa , e 'òhe 
r impetatopé ' non ha rispetto^ senaa mezzo a Dio. "Ne viene 
ancora cha. l'imperatoria potestà, fuòri delle mani de' pon- 
tefici , spegnerebbe , se fosse posisibile , .quella delle somme 
chiavi ^ e che soH non si possono chiamare -tutti gì' impera- 
tori*, da poiché alquanti 'furono ^dflosso, a' pontefici 'Còme 
eòrpi opachi. Sen2a^che ne deiHva- che Dante, Qome ap9>are 
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aache (^a' libri* delia monarchia / non voleva che gt' impera- 
tori aves3éro la sedia. in Roma, dove appresso a Gostaiitino 
più non stettero prima e dopo la divisione dell' imperio^ *ma 
che sempre addassero colle armi qua* e-, là per il mondo » 
come Carlo magno,. ebe rivide nel , cielo di Giove n^' corni 
della, croce coli' allo Macòabea, e con OHandò , Guglielmo , 
Rinoardo e GottifTedi <laUe bèlle prove a prò della chiosa. 
Sicché egli credeva fhe la divina provid^nza ' ebbe ordinato 
l'imperio e la città di Roma per Ig sedia è il luogo 6anto 
de' successori di san' Pietro , Come disse già 'àiiUe prime dei' 
poema ; quasi chie , pse^o , com' era , di paura della discesa 
alluogo de', tormenti e tormentati, avesse fatto 'la professio- 
ne di fede, per 'aìsconciarsi dell' anima al mal passo ^ qijiaa- ' 
tunque ,vì entrasse pei: immaginativa; peroòéhè' quello, che 
i poeti > veggono, per fantasia , par' loro verità di fette. 

§i 57. Ho udito dire che à Firenze entrasi ^el pensiero 
di fa^& le feste grandi nel secolare di Dante Alighieri, alle 
quali si vogliano invitale a' diritto i cittadHai 'd' ùght italica 
terra, d' ogni lingua e d' ogni popolo. Egli, che da un l^to, 
per. mezzo del magistèro della cattolica fede , monta ad Isaia 
Qd à Mosè , e dall^' altro , per via di Yirgitio , 'ad Omero , 
fu il 'pr4ncipe delie lettere e arti cristiaae. Conte le arti spar- 
pagliate si riunirono nella cattedrale, così l^ lettere scom- 
pigliate si unirono nella dantesca epopea, ohe dàlia s^t- • 
tezza omerica , è^altr^^ che parla, ritorno alla grjsindezza della 
sua origine. Abbraccia ogni'gehère d' eloquenza .e di poesia, e 
imita il grati móndo della' natura; onde, invece di restringere 
dentro i termini d'un tempo e d"un l'iiogQ , va, dilujpgandosi 
per tutti i pìaesi eHutte le.eJtà-, é CQrspil %ìi;o delle cose 
mondane, e bevuta tutta la vena del bello, si leva al sublK 
me , ponendoci alle prove di ritrarre l' immenso ,' I' eterno e 
rinOinito. Compirende il viìiq e, la virtù, il dolore e Palle- 
grezza, le tenebre e la luce,, la -filosofia e la religióne, l'Ita- 
lia ^ J' universo , il passato b il futuro , il tempo e 1' eterni- 
tà. Quale osservatore della . natura più attento* e sagace di 
Dante? Qual maestro di' stile più fino, più vario, più potèn- 
te?* Tiene in modo si lùanaviglioso della* semplicità ', della na- 
turalezza, dèlia proprietà', della concisioat», dell' eleganza , 
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deIH.»iri<)eBEa » deil'^^toicia e^subli^iUè dèlia' frase , cbe'jiìu* 
1^. gli può siaffd ai pai'agpne., Ne' modi' della Ti^ngua^più òhe 
altrp fiorentino , trasandò le guise particolari del parlare; che 
piè'hàana del n^tio^ dolsigaifica^ fra il Tolgp della città 
e del contado di Firenze» e fece uso delle voci e maniere di 
quaAuiique ^ftenonoiàé d! Itaiia a modo àte Ovvero, il; quale. W* 
de Huaigo.tMB' ^ùoi ;GBn<f a. 'tutti i. Tolgaiti della ^Gre^ia. Nello 
^e nc^a {nr^de la.^^Ha né Oo' latini, nò coti alUI^ come 
lepè il Certaldese ( ma i^ei modo» èbe più ba dolla sostan- 
acay cbe> ò la* parola ddla m^a^e, la qqale per quello si ronde 
iìiànitesta ^ 8<^U>Aei Pei* il die V Alighièri neir arte auco- 
pa dèlio «tìte; è dà lutti ì popùì^ » di guisa che gli altrui 
Tolgart manco si sforzano a render loro il divino poénJa » che 
qualsivoglia altm opera de' nòstri etesìcL SimiLementè ho udi* 
to che' nella città di' Nàpoli , òhe. io già mi. era scelta- a mia 
patriar per istima «e affetto 'a q[tièUa scuole , che tuttavia le fa 
onore ne' discepoli , .orarsi vuol porre a Dante un monumen- 
to, .a cui mi duole .di* non potere » «Ome vorrei /^portare a 
braccia anch' io la mia pietra ^<>se figli, ò v'ero ohe lo fondi- 
no insul falso» come aLocO^ ora. si ò fatta d? una statila, 
che 9 uscita dalle ,manf dì .valente e chiaro art^pe , si e mes- 
sa ad un ragguardevole oittadino » ìi 'qual|9 nella prima metà 
d^l.seipolo decimò sesto, lece il' disegno, è poco mancò che 
nOa ebbe. 1'* effetu>vdi riunire, in Hbertà. per via di' alleanze 
le >oHtà deH' Etruria » e intanto net «librò , cbontell' istoria si 
mandava ih* volgo, e. nel discorso letto iniAnzi alla «tatua nel 
dì' dèi civile r|tp, davàsi ad intendere che Francesco Burla- 
macchi, volesse tirare dalia^ sua due Provincie ancora dèi pa- 
trimonio della' chiesa ,' Bològnia e Perugia, a soemamentcv del 
poter temporale, del pontefice. Ma., o avcrva egli il rèo in- 
tepdfmento , e' colla statua del Barla<ntocdhi si è fatto un .oon- 
trpaltare all'Alighieri , al quale fli ' patria 1' uniyi^rso ; ovVero 
glielo ha ora, appiccato una mano d' uoinini, e costoro han- 
no offesa la umanità,, a cui è sacra la memoria' de' morti, e 
hMoro Ingiuria d^ tanto ò più invereconda , .di quanto lo 
studio òoggl maggiore^ t$he si fa né' dooiin;ientt d'elF istoria. 
Per quel» che ho letto di t^ubbticatp: dagli archivi; e> so da 
chi li ha '«rQVistaH , non veggo gli «mdassè^per* il capo^quèl 



— 38 — 
pensiero , e sarebbe omai teoipp cbe ai c6s39sse-r oee^io'Mfa'^ 
zio di vltupeitare gli avi , la cui;aQiica.età rampd^Qa la nuova*- 

§.38. Qui cade in a<;copcia rinquisiziooie «sè^ là podestà ^| 
pontefice f fondamento e capi) della chièsa;^ e quella à^'JoA 
imperatore, secondo g^ intendimenti dell' Ali^lfieiii, forni bie^fr 
che sieno in < mano di una, ovvero di du^.fi pcHdiè r'aa]to&* 
rità pontificale non pu^ essere clie BBlle mani ^p0$;toIlGh&dQ( 
successore di Pietro , è chiaro che la quisttène si rijduée/a 
vedèrje se ^nchel' imperiale possa stare , t mptta meglio che 
sti^ nel ' pontefice , ovvero che< altri sia 4l .-j^^opiefiòev e^aUrì. 
l'Imperatore. Che pessa^ stafe, e meglio.' stl^g^ mi foofa alle 
«prove colle sentenze. di Dante- medesimo , -e Ved^ete.^ nless«re 
mio bello, che gli argome^ili) co' quali eSvuole U-fporla ifi un 
monarca 'universale, gli tornatìo in .contrario. • * ^ 

§. 59. Ogni Vod^stà , come pur Dante cottfes^a , ed ei pare 
in^egtva nel trattato deHa mòaarciiia', viene 4^ ^^o. ^ Dio^ 
egli dice nell' epi^lola a' principi e signóri d'*^Italia , qua^i da 
uh punto in due rami , si paste k podestà di Pietro e^di Ce* 
sane. Quella -del pontefice da Dio-* viene d' una- guisa al tuUo 
soprapnaturare , e l' altra dell' imperatore per «via detta natu- 
ra , 6h&, come dipe Dante, è a^rte di Etio. Per Is^ .quale tia 
fatto 'sì phe in ^tutte .le po^ ogni, parte abbia attinente col- 
l'altra, e tutte insiei^e da una dipendano* ^cbe tiene fra k>^" 
ro hiogp e figura di ppìncipale. li che potete .vedere dai £o^ 
re del campo . io^uo a^i* astri del fìrmamenta'^ i quali, co- 
inè .^ìtri ha^ detto , menano una dai^a in perpetua armonia 
a gloria e festa del Creatore. Ogni fogliuzza<iel fiore più av- 
vene^^za riceve dalH altra per quella ordine, onde stanno 
insietne , e tutte quante fatino corona ,. più gentile ^ vaga dei 
dtadeiHa de' re , !^ capo allo stelo , dà . cui bevono il succo 
vitale , e hanno il ^osfèghò, Il ,qual ordine potete similmente 
cffnsideraré nell* arte e nella -scienza , e in qualsivoglia altra 
cosa.' Ora ,. avendo Dio fatto J' uomo c9mpàgnevole , pose an- 
ehe degli ordini,* seconda i quali, dee essere ohi comandi^ "^ 
chi 'Ubbidisca, e^ sonò jii più' manière, il primo si fu ed è 
di famiglia ,4 .àecopdi . di patriarcati , e; gli altri , che segui"* 
tarono, pìac& agl^ s(;rittòri di chiamare ciyiM. L' unità de' qua- 
li può aver capo , o in ùn.o , come, ne' consorzi , che si reg- 
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gOQO a principe ^ avvero in* più , come nelle repubbliche ; e 
può essere , siccome accade , che p^r fatto degli uoiìitni àia 
1' una', I' altra maniera di ^reggimento , e che uòo , pint- 
toslo che altri, lo ienga; ma come uno, o altri governi., Ja 
podestà gli viene dalP atto. In .ogni cosa , dove 1' ordine ven- 
ga meno , conviene che entri la confusione e T orrore. Dove 
si veggano le corone de' fiori staccate dal gambo è le foglie 
sparse, come i TOttami della nave qua e là a galla , córre 
alla ménte la tetra immagine della tempesta', che fece il gast^r 
éto. Nèir arte, tolto l'ordine, sì genera la bruttezza» come nfi- 
soe V errore nella scienza , immagini 1' pno e V altra dello 
scompigliò*, cbe entra nelle civili' comuiianze per mano se* 
gnatamente dell' eresiale dello scisma, che seguitami la ca- 
duta dell' uomo dalla chiesa , come quella dì Lucifero dalle 
angeliche gerai'chie. Si tolga i'^ ordine , che .è nel firmamen- 
to fra gli astri , e si avrà fi finimondo , come quàndo^/il Pa- 
dre, ci^leste darà di piglio agli clementina far le vendétte sul- 
le eresie, le bestemn^ie e le persecuzioni cóntro del suo Cri- 
sto; sicché e cielo ^ e ter.ra, è mare pugneranno contro gì' Lp- 
sensati. Se la podestà delle c1)iavi e quella* dello scettro e 
de'fasci deriva da Dio , qjuaèi da un punio in due rami, ne 
seguita , per V unità dell' origine , che 1' una e 1', altra posso- 
no stare nelle mani del pontefice , e bene metterabbe che 
vi stessero r acciocché tra loro , per fatto umano ^ gli dccorìdi' 
non si rompessero. .• ^ 

' §. .40. Ogni cosa , là quale é secondo l' intenzione del pri- 
mo Attore, che é Dio,, dice nel primo librO; della monarchia^ 
bene e ottimamente sta ; il che a tutti é manifesto , eccetto 
che a coloro, i ^quali negano che la divina. bont^ tiene il 
sómmo della 'perfezione. L' intenzione di Dio si é che ogni 
€Osa rappresenti la 'divina similitudine , quanta la propiia na- 
tura può ricevere; per: il che é detto :• faccianaó l'uomo alla 
immagine e similitudine nostra. E quantunque non si possa 
dire che le cose sotto agli uomini sieno fatte a immagine di 
Dio , si può dire niente di meno che tutte Le creature sieno 
fatte a divina, similitadine , in quanto che 1' universo non é 
altre 'Che un' ombra di Dio. L' università degli uonìini adun- 
que allora ottimamente sta , quando , secondo che é possibi- 
le, a Dio si assomiglia, e massime gli si assomiglia, quando 
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è massime una ; imperocché la vera natura delF unità in Lui 
solo consiste. E allora P umana generazione è ^massime una, 
quando tutta iù utio - si riunisce ; lo che non può essere se 
non quando tutta è soggetta ad uno principe. 

§p 41. Ma se egli vuole che in uoio sia la podestà delle 
chiavi, e in altrui quella della verga e de' fasci, l'umana 
università non viene ad essere secondo l' intenzione del pri- 
mo Attore ; da poiché « non essendo massime una , a Dio , 
quanto alla può, non si assomiglia. Allora adunque ottime 
st^rà , quando , perocché sarà niassime una , nelle mani del 
pontefice colla potestà delle chiavi , «he , secondo V intenzioipe 
di Cristo, si dee distendere sojgra tutta V ^Qiversità degli 
uomini y sarà eziandio la podestà dello scettro a prò deU' uni- 
versale. Il vero', il buono, come il bello, che n' è }o splen- 
dore, ^ unòv e, perii contrario, V errore e*il peccato , co- 
me la bruttezza, è molti. L' .essere l'uno ed il bène, dice 
Dante, hanno tra loro ordine. L' essere per natura produce 
r uno, e r uno.il bene. Quello , pbe è massime^ è massime 
uno, e il. massime uno è massime buono. Quanto più adun- 
)que akunà cosa da quello , che è massime si diludga , tanto 
dall' essere^ uno si dilunga ,,e tabtp dall' essere btton<>. Da ciò 
seguita, che l' essere uno è radice del buono , e l' essere molti 
è radice del male. Di che Pittagera- dalla parte del bene po^ 
nevà imo , .e dalla parte del male , moltitudine. Dal, che si 
vede che peccare non è altro che procedere da uno a più. 
È adunque manifesto che ciò, che è, buono, è tale, perchè 
condiste in uno; « poiché la concordia, in quanto é.cònoor^ 
dia, é alcun bene, è ancora manifesto che ella pure. consi- 
ste ìfk qualche uno , come in propria radice. Né la concordia 
ha forma solamente fra gli uomini , quando la volontà, che 
è potenza, prende atto col muoversi a uno-,, ma/ in qualche 
modo ancora neUe cose materiali. Laonde si direbbe che più 
parti di terra sono concordi pel dispendere tutte al mezzd, 
e più fiamme, pel salire tutte m alto , se questo facessero vo- 
lontariamente. Ora, se nelle mani del pontefice non stesse 
eziandio la podestà d^ll' imperatore dell' Alighieri , 1' unlana 
università, anche .secondo lui, perocché non sarebbe, massi- 
me uno , ma più , non avrebbe forma , né della bontà , nò 
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della concordia , né della bellezza ; ma 'del màle,^ de! discor^ 
de ^ delia bruttezza. 

§. 42. Dalle quali cose eziandio seguita che V eresia , da 
poiché si dilui^ga dall' junità della phie^a , ioipedisce che l' uni- 
Tersità degli uomini ad uno si govi^rni , rompendo gì' intimi 
legami , che più la stringono di concordia , e più ad uno la 
conducono. E perocché dai massime uno si dilunga , ne prò* 
ced^ che ella non solo è errore» jpa. eziandio Q)ale,e male 
di rovinosa discordia, e oltre a ciò vizio di dlfforii(iità. Gua- 
sta imperò massimamente , quanta è da sé ^ che 1' Umana uni- 
versità venga a quello statQ, dhe è secondo . T intenzione di 
ZKo ; perocché guasta che tenga della divina immagine. E come 
la verità, domanda compagnia colla virtù , la quale , conlecobé 
eia abito del buono» pure nel suo principio , che é 1' uno, 
é verità, e di virtù nasce virtù; cosi V eresia volentieri si 
ammoglia ' col vizio , che , quantunque sia abito del vx9Ìe , non 
ostante, essendo molti nel principio , é un errore , e di vizio 
vizio si genera. Lucifero , malo angiolo dell' eresia , montato 
in superbia, de' doni ricevuti , per non voler capi , ma essere 
principio di sé , da Dio si dilungò , ohe per essenza é il mas- 
sime uno, e ruppe dal canto suo la catena ^ che dee unire 
le creature col Creatore. Neil' uomo , phiamato da alcuni fi- 
losofi il legame dell' universo , e detto da quel Mercurio Tri* 
megisto. il gran miracolo deltò natura , finiscano , dalla parte 
del corpo , le creature terrestri , e incominciano , per via del- 
l' anima « le divine e spirituali ; onde egli partecipa colle so^ 
stanze separate , che sono gli angeli.. LuciCerò adunque , qaan- • 
to in sé potè. e he' suoi spguitatori, infranse 1' anello, t)nde 
If uomo per via degli angioli fnette capo in Dio ; e non con- 
tento a questo , volle ^cohdurlo . nella sua miseria , dilungan- 
dplo dal suo principio e dal suo fine, coli' inganno ohe sa- 
rebbe divenuto una «divinità. Per la qual cosa gii si mise da 
dentro incontanente i^na forte discordia Ira la. parte, più no- 
bile, e lai men nobile, che poscia entrò nella prima famiglia , 
quando tuttavia piccola era di due figliuoli , e indi nell' uma- 
na, università; di mpdo che riusci all' inimico di fk're del 
mondo un iQfemo> tra' vivi. - 
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§. 43. Dice che ilu^EHido è ottime disposto, quando in ini 
la giustizia è potentissima ; e dice che eila.in sè,.o nella pror 
pria natut^ considerata , è una certàVettitudine e rególa , che 
da ogni parte scaccia il torto , ed in sé non riceve , né il più, 
né il meno. Dalla parte de' soggetti niente di mancò lo rice- 
ve j secondi^ ehe in loro più , o meno è mescolato del con- 
tràrio. Dove adunque né, anche minima cosa dol contrario si 
mescola còlla giustizia quanto all' abilt) e quanto all' opera*- 
zione , la giustizia é potentissima , e piiossi dire che alloi^ è 
simile alla luna quando risguarda il sole per diametro dalla 
purpurea e matutina serenità. In quanto all' abito alcuna vol- 
ta ha contrarietà nel volere; ove imperò la volontà da ogni 
cupidigia non é sincera, lai giustìzia non é nello splendore 
delia sua purità; da poiché il soggetto . le ^i contrapone, in 
quanto all'operazione ha delfe volte contrarietà^ nel potere i 
conciossiaché , essendo, la giustizia virtù a rispetto -di altri » 
chi sarà che adoperi giustamente , se non ha potefaza dì tri- 
))uire a' ciascheduno quello , .che si conviene ? Donde seguita 
che quando il subietto più può , tanto la giustizia nell' ope- 
razione ^ua é più ampia. La giustizia adunque é nel mondo 
potentissima , allorché é un soggetto volentissimo e potentis- 
simo , come un imperatore , che distenda la sua podestà al- 
l' universale. E sappiasi che alla giustizia massime si oppone 
la cupidità, ehe di leggieri rivolge la mente degli uomini; 
di guisa che , rimossa la cupidigia , non resta alla giustizia 
alcun contrario. Ma dove alcuna cosa non rimane , che si pos- 
• sa desiderare, quivi non può essere Qupidità; perocché , .di- 
strutta gli oggetti, i movimenti anche si distruggono , che so- 
no da essi. Un solo imperatile adunque di cotal fatta , non 
^ avendo che desiderare , essendo la sua giurisdizione dal- 
l' oèeanQ terminata, quando le. siignprie degli altri principi 
cod' altre signorie confinano , può infra tutti' i mortali essere 
sincerissiina subietto della giustizia. Dice finalmente che do- 
Ye non é cupidigia , la quale , o bubila , o abbaglia 1^ abito 
della giustìzia , quivi ,é carità^ che. l'assottiglia e chiarifica* 

%, 44. Che un sì -fatto, imperatore un soggetto sia al tutto 
sìncero della giustizia e' non é cosa da tenere per certa , 
certo Qon essendo che sia privo d' ogni cupidigia ; che an- 
zi é forte da temere non lo silgnoreggi. Il civile, reggimento 
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4' aa OQtale jnonafca di quello Inipmiqa avrebbe, «onde già 
4 re e' gì' idipreratofì teo^af^o .in soggezione*!' baroni eolle 
loro sigfciprie^e le Ubere città., facendo le* mostre di grafia 
e .protezione f e la fiAifoao col legare a catena i p^ ^*,dvt 
obi ed fi? OOBSoli, e V appiocarono al loro seettco; Ha piìt di 
ques|x> iarebbegii goMilp.attrimOnie eclh signoria della chiesa-, 
oomepiù fecela & principi, a imperatori >ed a repubbHcl^ 

' sino rdair origine deliVeréticsne riforma. Tra eolpro^ i qoali 
deikr 'pravità della riforma^ àanno giostrato le. màgegiie> ano 
cdraekè taltavia qe fossero ^ infetti , % il 6forer,.pertpa86arBìi 
•di aUci non manco farnesi^ iL quatti e nelle, lettere e, nei» 

.r istcnHta ìdi'Grustavo Adolfo , mostrò., poocfa, che la cagione, 
per ia quvle i priqcipi della Germania s' indussero a se^ni* 
tarla ,;si fi»Ma cupidigia del loro anima ^ fello, onde misero 
le:, mani ladre su* beni e. le signorie delld chiesa..; 
' §^ 45. La juiperbta monta sempre , dice il salmista ; onde 
Ljacifero avea pensato di mettersi dalle superne sfere ai luo- 
go di Dio ve ti primo nomo- e 'ia prima donna , per voder és- 

.sere sopra la terra « DiO'>DguaIl,si lanciarono daR' infimibo, 
«e» non ai niènte , condurre' tn nna miseria quaéi >al . niente 
somigliante. Così e, re e imperatori, secondo che le istorie 
parlano, per superbia e per «upidìgi^ dèrmaggioree Hìiglio* 
re, dove massimétmente si died^aHa rifonAa luterana la -molto 
ben venuta^ e altrove, dóve mal viso non 'le si fece, hanno 
cercato nodo di avViUcchtare allo scettro le éoipme chiavi 
il più che Iranno potutoi Io. udif già dfre in Firenze a^ più sa- 
vi cittadini^ che quivi i granduchi ^'da Leòpoldd in poi , 6è le 
avevano legate , facendo le viste . dt protezione , allo sg'abeHe 
de' loro pie«K. Ma la podestà delle, chiavi , Vfuori ddlomaoi 
apostO)liche , riesòe a dividere gli animi ed a 'tirannia contpo 
i' figlinoli delia chiesa'; destinata a raccogliere nel suo grem*- 
bo tutte. le genti. Del ehe si potrebbero porre molti esempi 
di re , dalle* crudeltà e male arti incominciando de' principi 
d' Alemagda^e da «Enrico *d' Inghilterra; ma basta 1' esem- 
plo delle antiche e nuoje tirannie contro fa 'pòvera Irlanda 
e la miserelld Polonie^ Ed ecco che dove non è giustizia^ 
ivi anche nfon è cariti. 
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§.46. Iia't»ateiità dell' ìmperWve sarebbe della medesimii 
natura di quell», onde i prìncipi sotto di Itti regnerebbero, 
jBssendo che K essere una pia ampia , non tndurrel^ò sostàn» 
9iàle difiTeprénza dall' altrarOgni podestà v per quel d'Àd&ìQo\« 
mal sopporta compagnia y come anche diceva <guei «poeta. Se 
imperò 1^ repiil^lichcf ;e i principati , comecché gli. uni. da-^ 
^ 'altri, non dipendano » spesso non di meno e di leggieri 
ehtrailo. in. guèrra. tra di lóto; mòUo piti facilmente, ri et^- 
irerebbero contro dell' iqàperàtore , che tenesi^eli n soggezid*- 
né ih forza* d' una .pode^à di sua natura dalla loro non dif* 
fóreqite. Metterebbero adunque la .testa insieme, e l&jgaerrè^^ 
che si raoeenderebber<^ ^ non sarebbero spente ^^tantp che 
i' inipero non addasse^ in fasci. Il ' qual pieriooto ppi sai^bbe 
di inolti tanti maggiore sé si vedessei^. à po&ia del con* 
cilio ddb' pace dì quell'inglese^ji a cagione d^' eresia^ di 
alquanti • principi e consoli ^ simboleggiata , ^i > può dh*e , dal 
.pomo gittate nel «concito degli dei, onde fra due popoli fr^-' 
iéfài sì accesero immantinente lungl\e. e àtFòcissinie guexre. 
« §.47. Sarel^ iì pericolo di molto minore, se* mche la 
civile podestà fosse , a* benefizio dell' universale^; nelle, matti 
. del . pÀnl^fiòe , dove senza invidia e ipiinicizia .starebbe di 
compagnia colla podestà delle somme chiavi, sì per l'unti^ 
dell' orìgine, onde ^ se tra loro fosse QontraNetà, venendo en- 
trambe da Dio ^ iti. lui la discordia sarebbe'^ e "sì per le. at- 
tinenze , che con ^ quella ha di minore al ivtaggiore. Pcihcipi 
^ popoli', meglio > imparando phe sopra i loro^òrdioi è nel 
pontefice und podestà veautagh per sc^rannaturaie , e dà i^l- 
la civile maggiore autorità e del s^gro, per * meglio riavviar 
gli uomini al lo^o principio , meglio gli starebb^o ad, ubbi- 
dienza. Per .il che dice l'Alighieri che le cose da lui deite 
lìon si'debbono sì* strettamente intendere ' che l'imperatore 
non sia al pontefice in alcuna cosa- soggetto, conciossiachè 
questa mortale felicità alla felicità immortale sia ordinata, 

%. 48.' Sarebbe forsa bastata se .gli uomini mai non fiossé- 
ro usciti dall' originale intesila ; quantunque eziandio in qqel- 
lOvStato avrebbe fatto bisogno del sagMxlozfo, per faro a 'Dio 
i dovuti sagrifizi in -rioonoscimento del suo dominio sopra 
tutte le cose e dèlia divina orìgine della, podestà , non che 
per governare le ^[ttinenze degli uomini ''còl Creatore. Ma da 
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che ÌD Udo tutti caddero dì quel felice sta>o, più del sacer 
dozio fede di mestieri; da poiché egli À l'anello di 010*^70 
col mimstero .degli angioli tra gli uomini e Dio', acoiocchò , 
impai;ando eglino ad amarlo CQme si- conviene , e a temerjo 
come, vindice della podestà, tneglio anche vivano alla civile, 
secondo che lungamente dimostra il Vico nella Scienza Nuo- 
va, e la termina dicendo *che ognuno si dee studiare' di unir- 
si, quanto può, alla sapienza .infìoita di Dio, è (Jhe nissun 
uomo al mondo può essere savio , e *éiun popolo- felice , se 
non è pio, e non sa e non si govertìa secondo prorvidenza 
de' cieli. L' uomo , dice 1' Alighieri , seguendo Aristotile con- 
tro Simonide poeta , st.>dee trarre il pili che può alle cose 
divinerò dice che.il sqmmq^ desiderio; e prima da(o dalla 
naturai, ^ di ritornare al suo principio; e. perocché Dio. é 
princit)io delle anime nostre, fatte simili a s^, devono elle 
massimamente desideìrare di tornare a lui. Il sacerdozio per 
opera di Cristo , eterno sacerdote , è nella chiesa , portehto 
dalla divina sapienza e bontà; da poiché in lei hanno ter- 
mihe gli- ordini umani, in quanto che 8one;gli uomini .sue 
membra,, e tra loro vive, ed in lei cominciano i- divini, che 
hanno, rispetto ^enza mezzo a Dio. Chi adunque ro'mp^ que* 
stf ordine , il che si fa dall' eresìa e daUo scisma , svia gli 
uomini dal lóro principio; e cacciandoli dalla« chiesa, pam- 
diso terrestre, li mette anche in qtiesto mondo. in un Infer- 
no di disordine. . • 

,§. 49. La podestà delle chiavi è delia naturale più nobile 
e alta ; della quale verità. 1' Alighieri più vo^te. ha fatto pro- 
fessione, e nel co^vitd^ seguendo la dottrina, e V autorità dl^ 
S. Tomaso, dibe che il conóscere i' ordine d' una dosa ad aK 
tra é atto; di ragione > ed il più bel ranno, che nasca dèlla^ 
radice razionale , e de' più beiti e dolci frutti , é la riveren- 
za , che dee al ma^ggiore avere il minore. Per la. qual t^osa 
dice Tullia che , siccome la riverenza é bellezza di qoestà , 
così lo suo contrario è turpezza e menoi;nànzà di one{;tà . Per 
quest'ordine di soggezione del minore al maggiore , al ter- 
mine del «trattato deUa monarchia , viene alla conclusione di- 
oendo che Gesare usi a Pietro queH)ai riverenza , che il pri- 
mogenito figliuolo dee usare verso il padre, acciocché^ iilu-* 
strato dal lume della paterna. grazia, con più" virtù ilciròo- 
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lo della terra iUtiminL Non pare aduuque, \per' il • detto or- 
^ife , che le due podestà ctomandjBò , per 1stàr meglio ì di 
ètafc in unà.ttiario, piuttosto che* in dae^-ttoti fosse atitro 
che per cessare il pericolo ,. tante volte r divenuto tia iatto, 
che il monarca voglia parere , appetto al pontefice j di non 
avere. mem>manza' di autorità, quello, ineonirando nell' uni* 
versità/degli uomini, che il proverbio, dp Dante ricordato» qua- 
si bestemmiando dlcei.^bbi pari in pasa? Ma egli an^he di- 
mosira nel primo libro della n^onarchia Ohe, quello si può fa- 
re per 'uno ^ meglio è a farlo \ per -uno, che per molti; im- 
perocché , lasciando anche stare le ajtre r3]gi0Eu y sé per più 
si' facesse, vi sarel^be del vano e del supèrfluo; il che è inir 
fnieo a Dio , e alla i^atura , òhe è da lui , e quello , che a lui 
dispiace, è male. Donde seguita che non' solo è meglio fare 
per uno quel ohe si può , che farlo per due , ma eziandio^ ' 
ohe farlo per lino è bene, e per più è male. •. 

§. 50. Udite, dice Dahte a bocdà di Sàlomoì>e: udite; pe- 
rocphè di gran cOse io debbo parlare. Volendo la smisu- 
rabilé . Bt>ntà divina Inumana creatura a sé riformare ^ cbé , 
per lo peccato della prevaricazióne del primo uomo , da Dio 
^ra -partita e disformata, eletto fu in quell'altissimo e con- 
giuntissimo. òOiCistoro divino della *Trinità che ii Figliuolo di 
Dio in terra- discendesse a fare questa concordia. £ perocché 
l'albfergo, dove il celestiale ile entrare dovea , conveniva es- 
sere mondissimo e purissimo, ordinata. fu una progenie Saja- 
tìssima ,' della quale ^ dopo molti meriti, nascesse una Fedi- 
na, ottima .di tutte le altre , la qltàle fossts camera del 'Fi- 
gliuolo* di Dio; é que^a progenie fuf' quella di David, della- 
quale nacque la bellezza e 1' onore dell' umana generazione , 
cioè. Maria; e però é scritto in Isaia: nascerà Yirg^a della ;ra- 
dice di lèsse, e. il fiore della si^a Tadice salirà. 

§; 51. In virtù delPincamazione del, Figliuolo, dì Dio, 
l'uomo, del quale si rivestì, un corpo e un'anima pren- 
dèbdo'comJer l'abbiamo noi, nel seùò móndissimo di Maria, 
sì ritornò al suo principio, e sì gli, sta • Unito , che T an- 
giolo ye P uonao manco *ef ano, non so mai. quanto, prima 
che se ne fo3sero dilungati ; da poiché ricevette^ la persona- 
lità nella diviost Persoàa ; uniotie che , né la* onnipotenza , oé 
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la sapienza , né la ^bontà di Dio poteva maggiore , per la qua- 
le tanto strettamente s' imparentò colla Trinità. Lo rimiri sa- 
tana , se può , e vegga come V uomo , a suo scorno , diventò 
quasi un, Dio. Il guata , e contro la divinità della Persona Jn 
cui 1' uomo ha la sussistenza della propria natura , ha oggf 
aguzzata in Francia la lingua dell' infernal serpente colui , pei' 
il quale par «che torni per sin male di pregare» non sapen- 
dosi bene se egli è uomo in ispirilo di satapa, o satana in 
forma di uomo. Ha cavato la puzza , che appesta la terra , 
dalla fogna, dove 'morì Ario, suo padre, in Costantinopoli. 
Neil' umanità di Cristo , vero Dio, tutta ha offesa di lesa mae- 
stà-divina 1' umanità , negandole, il mezzo di ritornare con 
es$o le comunanz.e al divino Principio. È satana., che ora in 
forma 'd'uomo tenta .di raggirarsi e alitare tra' figliuoli del- 
la chiesa , paradiso in terra. Se vi ha qualche consolo , o 
re>o imperatore, a cui la voglia dare ad intendere, dì Giu- 
liano si ricordi , il quale , imparato da Ario a negare la di- 
vinità di Cristo, voleva toglier dal mondo il cristianesimo, 
sognando di porre in su gli altari il proprio simulacro, e 
rendette l'anima al diavolo mentre in gola gli mormorava 
contro di JGesù. la satanica ironia. 

^52. L'incarnato figliuolo dell' Eterno Padre , stette bene 
trenta tre anni sulla terra fra gli uomini, ammaestrandoli 
coli' esempio e co' miracoli della dottrina , che portò di pa- 
radiso. Di sua mano in sul Golgota tolse il chirografo della 
ponddnna , che affisso era alla croce , sulla quale volle esse- 
re esaltato per trarre a sé ogni cosa. E poiché nella perso- 
na del diletto discppolo ebbe dato alla Vergine Madre tutto 
il genere umano a figliuolo, come del lato di Adamo gli for- 
mò la donna , si fece la chiesa del sagro^anto Costato. Alla 
quale Sposa immacolata e bella tutta, lasciò la «uà podestà ,, 
la dote e i tesori dell' infinito riscatto , la dottrina della fede 
e la legge del divino amore , acciocché nel suo verginal grem- 
bo infogni luogo e. tempo sino alla consumazione del seco- 
lo , gli partorisca figliuoli d' ogni* tribù , d' ogni gente , €he 
per l^i divengano consorti della divina natura. Dopo qua- 
ranta di , poiché fu risorto da morte , e(l ebbe conversato 
cogli apostoli , parlando del suo regno ^ sali al cielo , dove 
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1' assunta umanità nella persoqa dell' Unigeoib , vive .e re^ 
gna col Padire e lo Spirito Santo. 

§. 55. Dai naufragio , che tutti hanno fatto, entrano i sin- 
goli uomini nella chiesa per le acque dei santo battesimo, 
le quali dalla forma ricevono la virtù. E^li è necessario cHe 
le umane comunanze in. qualche, modo pure vi entrino, ac- 
ciocché si riformino a Cristo , purgandosi delle . macchie del 
la paganìa , che in sostanza è divisione e allontapamento dal 
divino principio, e discordia tra le membra. Ma di altre 
acque hannb di bisogno , e sono le acque , che uscirono col 
sanguQ dal Costato di Gesù Cristi, e ciò significa la chiesa , 
che si fece - de^ suo lato , €ome di quello di Adamo formò 
Eva. La forma adunque della chiesa la forma dee essere, 
colla, quale si vogliono le repubbliche e gl'Imperi battezza- 
rle. Non converrebbe egli adunque che nel pont^ce stesse 
la podi3Stà eziandio dell' imperatore , che andava buono • per 
la mente deli' Alighieri ? La divisione delle civili compagnie 
dalla' chiesa non fa adunque a calci col principio della di- 
via» rigenerazione? ... 

§. 54. Per vedere quanto di vita è , anche per le umane 
compagnie , nelle forme ca^oliche , basta dare i^i' occhiata 
alle eresie ed agli scismi , che più , o meno spogliandosene , 
fanno sì che gli uomini e le loro comunanze più , o manco 
perdano del modo , per il qujaile solo partecipano della vita 
del lóro principio ^ frutto di civiltà.- La quale , xia chi la vo- 
lesse deànire anche da filosofo soltanto, che però sapesse 
vedere j come il Vico ,' la divina previdenza , per via^, di na- 
turale scienza , net mondo delle idee e negli andamenti de' po- 
poli , dovrebbe riceverte , per suo principale elemento , il con- 
cetto della forma jcattolica. Farebbe utilmente un libro chi si 
ponesse a mostrare quanto di cattolico è tuttavia. ne' civili 
reggiménti degM eretici. Il che impedisce che 1' eresia cam- 
mini con tutti i suoi piedi; la quale se andare si lasciasse 
di sua foga , menerebbe in subisso gli ordini civili e mili- 
tari con esso i troni e le feedie curuli. La dottrina dell' ere- 
ticale riforma ha per niènte la somma podestà ^elle^ chiavi , 
e insegna <jhe l'uom può e dee, cernergli detti. V animo ^ 
interpetrare la legge di Criàto, e. che da I)lp non gli s' im- 
putano a peccato , né i furti , né le rapine , né gli omicidi , 
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, Qè gli adolteffiy nò altri misfatti, né altre turpitudini, per- 
chè si facciano in istato di credere fortemente. {i^ch^ so- 
no eziài^dio tra gli eretici tribunali e giudici, e perchè al- 
manco non si fa lecito al reo di recare a discolpa deh suo 
delitto la sua fede , secondo l'insegnamento del capo e mae- 
stro delF ereticale riforma? La gerarchia della chiesa ha ella 
in dispettOv; ma la si vuole ali» cattolica Èegli eserciti , doy« 
si va sa su per capi insino ad uno , che di tutti è regola e 
mente ,' e chi gli ordini trasanda , è punito di^ ceppi e nella 
persona , e gli eserciti e le armate più si commendano , che 
più mantengono la disciplina. Spogliasi la religione d' ogni 
atto e sìmbolo del rito ; ma poi lo. si vnole ne' campi di Blat- 
te nelle mostre delle armi e de' soldati , ne' tribunali , ne' con- 
sigli, ne' parlamenti, e tutto è rito iptorno al^consolo ed ai 
re. Ho* udito che in Inghilterra chi dee salire in trono , o re , 
ò regina^ è bisogno che faccia prima a pitedi un tratto di via 
insinó al palagio del parìamento, til cui uscio picchia più 
volte, e non gli à aperto t)he quando le sue risposte alle 
domande si confànno , che di dentro gli son fotte. Ed egli è 
anche véro che dove F' eresìa più, o manco tiene della 
forma cattolica, quivi più, o meno dura. In Grermania.e in 
InghllteiTa, dove quasi al tutto n'è priva., va l'un.dì più 
che. Peltro in ' bricioli ; quando nelle parti, orientali, dove 
meno se n'è spogliata , dì manco va in minuzzoli. Tanto egli 
è vero che la jTorma, la quale Dio ha dato alla chiesa, l'è 
^ì vita , ed un modo è della sua perpetuità. 

$.-55. Quaniclo i\ pontefìòe Leone , risuscitando nelle parti 
di occidente' 1' imperio , che indi.il nome si ebbe di sacro, 
ineoronò Garlo magno, ià' mattina di Nàtale dall' aitar di 
san Pietro , intese a fare delle umane comunanze , la cui ani- 
ma fosèè la chiesa , e il corpo la citlà. Dante AKghieri se la 
prese con Costantiho ; perocché dicevano i guelfi che ., essen- 
, dosi egli partito di Roma , aveva lasciato a' pontefici l'iimpe- 
rio , e però elèggevano di loro diritto 1' imperatore. Per la 
qual cosa , discorrendo per silogismi , volava provare j secon- 
do ghibellino, come già è detto, che il romano imperatore 
aveva rispetto senza mezzo a Dio, fa utìo sciupio di tèsti della 
santa scrittura , che , o di Cristo parlano , o della chiesa. Il 

4 
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Marmontel ael Bellisario pone fn vista i danni , secondo lui, 
venuti a Roma , all' Italia e all'imperio dalla traslaziofte delia 
sedia a Bisanzio , e molti , che più gli corrono dietro in que- 
ste temporale, sogliono ripeterli e magnificare con tutta lena, 
e non mandano benedizioni a Costantino. 

§. 56. Questo è un pigliar la cose alla pagana , senza mai 
avere un occhio' alla previdenza , la quale , anche in mezzo 
al gentilesimo , disponeva le cose per sì fatta guisa , che pu- 
re i. gentili si avviassero all' epoca della salutifera Incarna- 
zione , secondo le testimonianze ancora de' loro storici e poeti. 
Di che non occorre che vi dica , né di.:Eusebio fra gli anti- 
chi , cbe questo dimostrarono , né del «Bossoiiet , né del Vico, 
che il mostra eziandio ne' mutamenti , che di mano In ma- 
no si fecpro a mitezza e umanità nelle leggi romane , né 
del Gioberti fra' più moderni , né dell' Halzoc e degli. altri 
alemanni , le cui o'^ere ha egli indicate. Ne' dì massimamente 
di Costantino ^ se a mezza notte deU' Europa grandi erano le 
moltitudini de' barbari , che non stavano più alle mosse di 
venire in occidente, non minori , anzi di molto -maggiori ,. era- 
no le ciurme , che facevano le scorrerìe iti oriente , donde al- 
l' imperio , cresciuto fuor di misura di bisogni , tutto veniva ; 
senza che più grandi e pronti quivi erano i pericoM de' po- 
poli soggiogati r sempre óolà di più facile levatura. All'im- 
pero adunque , considerate le cose anche all' umana , metteva 
bene che Costantino andasse a mostrarsi in trono» fra l' Asia 
e l' Europa. Ma già il disegno di trasportare in oriente l' im-r 
perial sedia , andava quasi da quattro secoli , come dice Sve- 
tonio , per la testa agH imperatori. Là cittèl di ^Troia fu più 
volte riedificata da' romani e da capo distrutta. .Caio Fim« 
brio , sotto (di Siila , aveaU smantellata ; nla fu ricostruita , e 
Cesare e Ottaviano vi inandarono Colonie., e di privilegi l' ar- 
ricchiroBO. Orazio , che aveva ' letto in cuore ad Augusto , il 
volle spaventare con una parlata di Giunóne , acciocché non 
mettesse in opera il ■ disegno. 

§. 57. Si dia pace l' Alighieri , e se la diaito anche gli al- 
tri. Che-, se l' imperator Costantino decretò che della chiesa 
fossero i beni, o rapiti ^a' martiri , o rimasti pel caso loro 
senza eredi , considerando che eglino , poiché le diedero il 
proprio sangue, s^ BYessef6 potuto, glieli avrebbero volen- 
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tieH lasciati , non diede però a' pontefici né il romano àm- 
perio, riè tampoco la signoria di Roma,- ma sì bene la li* 
berta 'della chièsa ; ed ei stesso portò a spalla dodici cofani 
di sabbia , <pjanti erano gif apostoK^a edifibare la basilica 
de'? santi Pietro e Paolo. Costantino, del resto, segoitato 
da^ maggiori cittadini., andò sul.b'osforo di Tracia, luogo più 
acconcio alla vastità dell' imperio , a ' convertire in ahra Ro- 
ma la città di Bisanzio, lasciando in quella del Tevere un 
senato. ì)el quale si sa qual conto facessero gì 'impera tori , 
anche quando avevano la sedia in occidente , a cotal segnò 
che Caligola ne fece consolo il suo cavallo. Chi si fa a con- 
siderare ne' poeti, n^gl' istorici e ne'fìlo^ofl come il paga- 
nesimo avea dato nell' incredulità ; a cui per sé menava , e 
in ógni vizio , a wui era . incentivò , neUempi ancora', che 
belli si .^ìcono della repubblica e dell'^impero , che nacque^ 
di porruttela , benedirà Dio che Costantino, portasse la 'sedia 
in oriente , aicciocchè la chiesa , libera nel p(wteflc& dalla sog- 
gezione de' Cesari , potesse liberamente nel genere umano , 
divenuto cadavere , Spirare 1' alito della vita. Da Costantino 
in "poi, e primate dopo che l'imperio fosse diviso , 'nissun 
Cesare più' stette a Roma. Sicché i pontefici , vedendo che i 
romani si tenevano per abbandonati dagl'imperatori, presero 
a governarli anche nei civile colle loro leggi, phe riduce- 
vano a mite costume ; onde poi né' tribunali andò in pro- 
verbio, l' equità canònica. Il primo fatto adunque delia, tem- 
perai signoria, de' ponlefici non ebbe origine , né da Costan- 
tino, né da altri, ma dalia Providenza. 

§. 58. Se cogli argomenti di Dante-, che egli , secondò ghi- 
bellino, tira in falso, ho dimostrato che*' la ci vii podestà so- 
pra a tutto il mondo può stare con quella delle somme chia- 
vi nelle mani de' pontefici , e meglio sarebbe che vi stesse, 
non voglio dire che ei dovessero correre qua 'e là ovunque 
fossero discordie, come l'imperatore di Dante, cogli eserciti 
a, metter . pace ; ma che tutti i. principi ed i pòpolj Qonfes- 
sassero la maggioranza dei pontefice', il quale ^ Vicario di 
Colui, che venne a* ricondurr^ a sé tutte le cose,. ha il -di- 
ritto e 1'' obbligo d' interpetrare anche' le leggi della naturale 
equità, fondamento della civile .gi|isti;zia , -e cerear modo che 
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la podestà di reggere gli umani consorzi ritoroi aliwo prin- 
cipio , e non se ne diparta , ocune se ne dipartì con ^sso i 
popoli per il peccato di origUie, e indi per il gentitedimo, 
che da quello 'seguita ,, e ora piii se ne part^ pei: 1' eresia , 
novella e piìi rovinosa formÀ del pagao^siiQO. Il Vicario .'di 
Cristo, e maestro universale, il ipodo anche insegna di far 
uso alla cristiana della ci vii podestà con quella deUe chiavi , 
secondo il precetto del cavino Maestro, il quale di^se agli 
apostoli 9on volessero £are come ì pa^gani^'ina cM prime 
era di autorità , si tenesse per umiltà ìù. conto di uMUno ». da 
lui imparando,, che loro aveva lavati i piedi e serviti a^ 
mensa ;r.doiide V appellativo del pontefice di servo de' servi 
di Dio. I re :gentiU si s^^yivano della podestà, non c^md'mea^ 
zo a ben comune, ed a i^ndisrrq gU uomini al cielo « ma^ 
slimando che, non i re filassero per i popoli, m#. i popofi a 
prò de' re ^ onde le^ tirannie, s^ avevano per termine e prin- 
eipio dell' autorità ; e vivevamo come gH ìjtei di Epicuro in 
cimad' un monte, dove bandiettavano e dormivamo, circoa- 
dati da una densa nube, per non vedere le miserie dell' uma- 
nità ; e soltanto davano di mano a' fulmini , quande seativauo' 
urti air olimpo ,. ohe» loro disturbavano i pasti e 1 dolci son-* 
ni. Nel qual colicetto pagano, che fa gola e mena albagia 
a'dej^avati i^opaiai, hanno la podestà tuùi gli eretici e \gU 
scismatici; i principi , che usqrpano V autorità deUe chiavi, 
e'i cturmadod de'popc4i, che intendevo a disordinarli se* 
eònde» eresìa. A' quali tui|à punto non cale delie misere ple- 
bi, a cui montano in sul collo > per portare alta la testa, 
perchè sempre come sughero stiano a galla , e mettono folte 
nebbie di errori , per non ^vedere ì mali , che nel tempo ge- 
nerano , e non penare di quelli , che loro il dolo ir^ajbo am- 
manna in tutta 1' eternità. • 

§.59. 'Che mdà quegli volle dire , i( qiiale nel dì$covt90 let- 
to innanzi alla statua ,, posta a Francesco Burlamacohi^ disse 
che non pQtevano.farle bdon viso coloro soltanto , che trag- 
gono d'orìgine div>na la tirannia? Pare il discon^ò dettato 
In piccolo tpmpo e ài fretta», come questa scrittura , e però 
non vude essere quanto ad^ arte, considerato' per la sotlik. 
ei presela jf>arola tirannia insigniicato di'autorìèà dipnni-; 
clpe, come valeva presso i greci, e non ivettdola dall' alto. 
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ei cadde ia errore ; da poìphè sì 1^ atitorità delle ropubbli- 
che^ e BÌ quella de* re, viene da Dio, e però di origine di* 
vina* Ovvero la pigliò fuori xlel greco mgbificato , ed ei non 
p<MÀ parlare contro i caltolici , né aver loro V atumo addosso; 
imperocché hanno per o^io che la tirannia , la quale è abuso 
deil^ podestà, viene dallo spirito ìnuQoiido ,\ padre della su- 
perbia » e riesce a ilagello' de* cittadini e de' popoli in mano, 
vuoi da' oODBoli , o vuoi de' re. Rèsta adunque che, avesse 
1' animo grosso contro di qne'^^ e popoli ed I loro cofisigli 
e senati , che dilungandosi da Dio e dalla chiesa , come gli 
eretici e jgli acismatici favuo» e fattisi però di sé principio, 
come «e fossero iddii, presumono che sia avuta per divina 
la loro volontà allorquando eEiandio si oppongono al Vicario 
tii Gesù Cristo > e de' beni de^la cattolica famiglia s' insignori- 
scono , e per altri modi anc<k*a e ddlà chiesa e delle mise- 
relle pkbi fanno strazio^ 

§. 00. U YCcario nella .podestà di Dio e maestro nella dot- 
trina , comanda ' e insegna a' servi ed a' popoli di stare a 
i)bbidienza de' padroni , djd' principi e de' consoli , non^ come 
ad uomini » ma come a Cristo , ed a' condoli , a' re ed a' pa- 
droni di tener, conto de' soggetti »> come servissero e 'ubbi- 
dissero a Dio i presso del quale non è grazia di persoqe , e 
laf cui immagine tutti hanno impressa , nell' anima , o servi , 
o padroni > o popoli, o' re , e non riflna di ammaéstraijé e co- 
mandare che i pop(^i si abbiano P un 1' altro io luogo di 
fratelli, pregando Dio, é raccomandandosi alla Vergine e a 
tutta la corte celestiale che da' confini de' fedeli' sia tolta, la 
gente pèrfida in errori e tirannie , acciocchèu dell' università 
degli uomini si faccia un solo ovile ed. un ^sol pastore. Da 
ch^ si cominciò a disputare' In ragion naturale tra gli ere- 
tici , vennero su tali errori , che , dove secondo loro isi vo- 
lessero governare le civili cop^unan2e,'S^ rispetto a sè,^sì 
una rispetto all', altra , 1' università umana anderebbe tutta 
in iscompiglio , ed i loro insegnanienti , anòhe dóve per av- 
ventura non datino in errore , non possono stare.^ n^ ezian- 
dio per OfnbTBL j a paragone con quelli della chièsa^ De' qqali 
sono stati sempre l^oUeciti i romani pontefici , o <li sieno stati 
liberi .ed in pace , ovvero perseguitati e me^i in carcere, o 
iif esilio. A loro, oggimai Tendono giustizia iindié gli eretici 
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co' documenti dell'. istoria, & massime a' più .caiunniati ed 
avuti in odio, come ha fatto il Yoit fra gli altri nella vita 
del pontefice san Gregorio > ed il Gforer,ii quale commenda 
assaissimo di zelo e di . giustizia anche la contessa Matilde. 
Bettino Ricasoli quando veima a. Lucca a fare non so qual 
persona in commedia, ma certo non quella di nobile.^ sa- 
vio cittadino e intendente d^U' istoria , non ebbe 9 vergogna , 
disonorando 1' uno e 1' altra, dì chiamare ir santo pontefice 
il monaco della contessa , e- scandalizzare la terra , che ne ha 
il classico isterico. 

§.61. Ildebrando,- povero figliuolo , nativo d' Etruria., ma 
santo e glorioso pontefice, settimo tra'Gregon, non mai 
si peritò , né mai * si l^nne dal riprèndere principi e im- 
peratori del mal governo della loro podestà a danno de' po- 
poli , e. par quasi inerQdibile 4uellQ che pati per la libertà 
della chiesa' a benefìzio dell'universale. Scomunicò il quarto 
Arrigo imperatore, e sciolse i popoli dell' impero dall' obbligo 
dell' ubbidienza inverso ^ luì ; perocché voleva ometter, le 
mani nell' elezione . de'^ pontefici e^ ridurre ii| feudi i vesco- 
vati, per costringere, i pastori delle diocesi a guerreggiargli 
allato , e spendete in tempo di pace nell' imperiai corte gli 
aver.! de' poyeri^per tenere a*$ua posta in schiavitù le* mi- 
sere e abbandonate plebi della cristianità. Consumato il santo 
pontéfice dalle fatiche e calamità , più che dagli anni j infer- 
mò a morte' in riva al mare di Salerno , ^ disse in suU' estre- 
mo che , perocché, ebbe avuto Ì9 amore la giustizia > e ih odio 
l' iniqui là , ecco che se ne o:M)riva in esilio. 

§. 62. Non fa bisogno, che pi vengano alla mente i ponte- 
fici delle^età'passate , bastando l'esempio, vivente di Pio IX, 
pontefice della mansuetudine, e ognuno sa qual disegno vo- 
lea mettete ad efietto a prò dell'Italia. Aveva mandatq dir 
cendo per nunzi a bella posta al .re Carlo Alberto che il lw>- 
go del consiglio dell' alleanza non fosse Torino , dove , essendo 
il re potente di armi « non 'dovesse col pqso della spada da- 
re, il tracollo alla bilancia v,ma in Roma all' oukbra delle «oìxi- 
me chiavi* Dove converrebbe che 1 principile i consoli del 
mondo , per la pape e ogni altro prò di tutto l' uman geiiere , 
a quando a quando si riui^issero , come i.capì delle tribù dei 
popolo eletto, per (e cose df.Qomune utilità» intorno ad ta- 
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bernaoolo si radunavano sotto il reggimeDto del sommo sa- 
cerdote, E voile, oltre a ciò , gli ditesse ctie- aveva in mano 
di avere la Lombardia a prezzo di millioni colla speranza an-* 
che di Venezia , senza mettersi al rischio della gueri^ » e la- 
sciasse fare a lui. Ma il re diede per risposta che al luogo 
del consiglio e alle altrp cose avrebbe pensato app)re)^so alla 
^erra^ che Qon ostante volle fare la secopda volta , e seb- 
bene di piccola ora , pur suonò tardi a raccolta. Indi innanzi 
fi pontefice si accorse dell' ingratitudine e mala fede di molti 
e moltr, e vide a'- fatti- che era nell' altrui disegno di ridur- 
lo lilie strette per cacciarlo di^edia e iQetter le mani anche 
in sulle somme cliiavi. Lo hanno tentato e tentano di fame , 
e di calunnie e atroci ingiurie 1' offendono e mordono , so- 
miglianti a que' figliuoli , ciré fattisi grandi e spietati, ferisco- 
no il materno petto, onde ritrassero' V alimentò della^^vita, 
o piuttosto a Néron^yChe aprì il seno alla madre, per ve- 
dere dove eri» stato generato. Nulla dL manco egli , come tut- 
to ciò nient^ fosse , impietosito della mis^rella Polonia , leva 
liberamente la. voce à rimprovero delP imperatore delle Rus- ^ 
sie di non stare, come non stettero i suoi. antenati a' patti. 
Per il che ora il turbine gli fa mulinèllo de' popoli, degno 
gastigo dpllo scjsma e delle tirannie contro de' cattolici nel 
regno massimamente del re Giovaimi Sobieschi ; il quale , te- 
nendo l' invito del pontéfice InQOcejpzo XI ^e benedetto in suo 
nome dal nunzio apostolico, si' mosse, e dì presente mandò 
in rotta l' esercito, ottomanno , che , grosso più di cento ottan- 
tamila soldati , aveva posto 1' assedio a Vienna , con animo 
di stendere più oltre a mezza notte , e verso sera dell' Europa 
il vile e crudelissimo imperio. 

§. 65. Dante. Alighieri è cattolico , o si voglia considerare 
l'intendimento i^enerale del suo poema, come l'ha dimo- 
strato il P. Francesco Berardinelli neil' aureo suo librò del 
concetto della divina commedia , ovvero egli si venga a' parti- 
colari. Dante mostrò in sé lo stato dell' uom peccatore , adom- 
brato nella selva oscura , selvàggia , aspra e forte. Per uscire 
del' quale statò, e montare il colle della giustizia e della beati- 
tudine, a (sui venire erangii impedimento tre^ vizi, dónde gli 
altri si generano , raffigurati nelle tre fìiere, tfhe ritornavanlo 
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nella selva , si mise a contemplare le pene eterne dell' infer- 
no , secondo la massima di fede che la conversione comiooia 
per ordinario da un pensiero di. timore de' divini gastighi; 
onde il concilio di Trento falminò. dì scomanica la bestem- 
mia di Lutero, che sì fatto timore diceva ipocrisia e novello 
peccato. Come fil uscito dall' inferno , ovvero poiché ebbe 
contemplati gli etemi gastighi, salì tre gradini avanti la por- 
ta del purgatòrio , de' quali il primo .era di bianco e luci- 
dissimo marmo ^ che significa la schiettezza e sincerità della 
confessione ^ l' altro d' una pietra lucida e arsiccia , crcpata 
per lungo e per traverso , figura del dolore , che in t5erto 
mòdo spezza il cuore , e 1* ultimo di porfido , e fiammeg- 
giante come sangue , che spiccia fuor della vena , simbolo ' 
della carità, là quale, quando il dolore è perfetto, è pure 
perfetta. Sopra del terzo era un sacerdote , ehe Dante chia- 
ma angelo , come dalle sacre scritture è detto , dove Angiolo 
è pur chiamato Gesù Cristo , Sacerdote etemo , e dice che ce- 
nere , polvere , segnale della penitenza , sarebbe stato d' un 
colore col sud vestimento , di sotto del quale si trasàe ie chia- 
vi, che aveva da Pietro. Gtt si^ gittò à' piedi , e d' ogni co- 
sa, di cui rimordevagli la coscienza, gli si rendette in colpa. 
Perocché il sagramento della penitenza , sebbene rimetta tutta 
la colpa , lascia non di rado delle reliquie della pena , che di 
eterna muta in temporale , da scontare , o in questa vita ,* o 
nell'altra in purgatorio , F angiolo , che diedegli P assoluBione, 
gli stampò in fronte colla punta della spada, segno di po- 
destà giudiziale , sette volte la' lèttera P , in conto di sagra- 
mentale satisfazione , e , aperta la sacra porta del purgatorio , 
ve lo mise dentro , comandandogli che quivi si lavasse, quelle 
piaghe. Come d' un girone entra^va in altro , non solamente gli 
si cancellava un P col batter delle air, ^he gli faceva un am- 
giolo.per la fronte all' entrata d' ogni piano , w» via via con- 
templando le pene dei purgatorio , gli veniva manco, la fatica , 
e crescevaglì il diletto della salita. Il die iruol dire che ,' ollfe 
16 scontare della pena , si spogliava de' mali abiti del peccato , 
e di quelli rivestivasi della virtù , ed h l' effette c|^Ia grazia 
sagramentale ,' onde 1' uomo si restaura'. Di modo che, saliti 
tutti i sette gironi , anche i sette P fut'ono stinti , e videsi 
restaurato nell' àbito delle virtù; Rimanevagli però» nell' ani- 
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ma la magagna lasciata: d^r originale peccato, che-i teologi 
dicono, piaga del libero arbitrio , e ohe poteva un dì , o l' al- 
tro fargli ripullulare ìa colpa. Or V ordine perfetto fra le 
umane facoltà è. rappresentato da quello stato » nel quale Dio 
creò V uomo » e donde caddit .per le' inique suggestioni del 
serpente , ed ò ancora detto stato dì giustizia originale. Impe- . 
rocche r uomo fu oreato neU' abito della grazia santificante , 
e ordinato nelle sue potenze con tanta dirittura » che niun mo- 
vimentò poteva nàscere nell'. appetito inferiore ^ che non* fos- 
se dalla volontà comandato. £ ^ebben» in quella condizione 
non possedesse' la {Perfetta beatitudine , godevate ciò non 
ostante in assaggio. Ed. ecco perchè il poeta , corsi i luoghi 
delle pene , entrò nel paradiso terrestre in cima alla monta- 
gna del purgatòrio. Tutte le fatiche durate nella satisfazione 
de' peccati , i penosi combattimenti col vizio , e V acquisto via 
'Via degH abiti delle 'virtù , L' ordine tra le sue potenze e la 
signoria della parte più nobile sopra la manco , la restaura- 
zione 4nsomma dell'uomo erano aVvicìnamenti a Dio, prin- 
cii>io e fine. Da che anzi colla Qagjramentale assoluzione l' ani- 
ma riacquistò la grazia santificante. Dio abitava denU^ da lei. 
Ma ioel possedimento di Dio molti gradi si vogliono distin- 
guere; perocché Dio è Bene infinito» e 1'. intelletto o volontà 
tleir uomo , con che si potoiede , possono allargarsi quanto a 
ricevere più , o manco 'la comunicazione di lui. Per la qual 
eosanél^ corso del paradiso à\ quanto più alzavasi di cieloin 
cielo di tanto più s' imparadisava. Il maggior grado della co- 
municazione di Dio in questa vita è , quanto all' intelletto, la 
elevata contemplazione de' suoi divini attributi , e per rispetto 
alla volontà , è l' intima unione con Lui per mezzo dell' amo- 
re. La qual coèa avviene quando, purificata l' anima «da ogni 
affetto terreno , e fattasi nobile e grande di abiti virtuosi , la 
contemplazione , che prima era sopra la difformità del vizio , 
il prègio e la bellezza della virtù , diventa contemplazione di 
Dio, e dà luojgo al riposo nel godimento dei sommo Bene. 
Ecco, adunque che in quésta vita all' ani^ia giusta è una spe- 
cie di quel- paradiso , dove nell'altra ella contemplerà Dio 
nella sua divina essenza , e però l' unione sarà perfetta con 
Lui, che è carità. Ed ecco che il piaradiso, il quale, nella ra- 
gione del sagro poema, è il compimento estetico del lafvo- 
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ro , nella ragione del concetto/è il suo supremo sTolgimento. 
Così cementa,, e bene in lunghi -capi dimostra la chiosa^, li 
P. Berardinelli della compagnia di Gesù*. / 

§. 64. Se poi vengasi a' particolari , come già y^ine (ra 
gli altri il cardinal Bellarmìoa contra il francese Perotto, e, 
non ha molto, è venuto pure tra gli altri il P; Giambatista GìUp 
lianl della Somasca contro del Rossetti, ch« a Londra faceva in 
Dante spàccio di eresia, egli è pure al tutto facile il vedere ehé 
l' ottimo poeta nostro Bon ^ente di scemo nella fede ^ e niuno 
mai ha saputo meglio di lui ritrarre con proprietà' del volgare 
le altissime pose di teologia , imparate»- alia scuola di san To- 
maso , col quale e con altri più volte anche si mette in qui- 
stioni di sottilissima teologia scolastica , e con tanto rigor di 
termini , che è una maraviglia. Crede e confessa nei, pentefìce 
la somma podestà della chiavi ; sicché lo chiama ora il gran 
sacerdote, il sìDmmo pastore, che a tutti va innanzi, e si fa 
guidai ora il successore del piaggior Piero , ir prefetto del 
foro 'divino , il capo e padre di^ quanti seguitano 1' ins^;na 
del Redentore , ed ora con altri nomi , .che tornano allo stes- 
so , dalla podestà chiamandolo delle somme chiavi. Chiamalo 
marito dèlia chiesa , e lei sposa di lui , come due in. uno ; on- 
de è che la via chiude a quella maniera , dbe poi venne di 
eretici , i quali dislinguonotla chiesa daf papa. Né egli sì può 
dire che SQema credesse l' autorità del pontefice, considerando 
che non ebbe per valida l' assoluziope data da Bonifacio YIII 
a Guido da Moi^feltro* U fare somiglianti quistioni, è più 
che altro a stimarsi una mera vanità di parole. Come poteva 
quel {tale essere ^assoluto , il quale tornava a peccare di quel 
peccato nelì' atto stesso che ne, riceveva l' assoluzione^? Non 
si* può assolvere, dice parlandi>.di Guido, i^hi non faia penti- 
lìiento, non potendosi uno pentire e volere insieme il pec- 
cato, per 1^ contradizione, che noi consente;, e av^va già 
detto nella monarchia che he anche Dio può assolvere chi non 
è compunto. Donde, se non dalla riverenza ^inverso alla di- 
gnità e podestà pontificale , tanta gagliardia 0i spiriti,-e di pa- 
role', colla quale uscì contro quella mala peste di Francia , 
Filippo il bello , per la. cattura ^ che fece di Cristo nella perso- 
na di< Bonifacio , quantunque da ghibellino lìiale gli volesse? 
Avendo nel purgatorio domandato ad uno spirito , che pian- 
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geva ) cbi ei si fpsse , e rispògtogli che ub sucoessore* di . 
san Pietro , tosto gli s' iDginocehiò in atto di grande riverenza » 
perocché cosi gli dettava ^ come dice > la diritta coscienza , e 
non si ievò che quando gii fu da lui' comandato di cesi fare* 
Neil' inferno pur ebbe cotale riverenza , per la quale dice che 
quivi si tenne d^ll' andare in un« invettiva colà sin dove cor- 
revagli l' animo , che gli bolliva d' ire ghibelline , cihe gli fa- 
cevano la menter torta. 

§.65. Perocché al tutto credeva alla podestà delle sotnihe 
chiavi, credeva , tra le altre eose , che il pontefice , per la cui 
bocca dice che parla lo Spirito Santo , può dispensar da' vo- 
ti , «comandare . digiuni , e 'proibire che si mangi , come dice , 
qualunque cibo per qualunque. luna, e credeva alle indul- 
Denise , alle orazioni in soffragio delle/animè del purgatorio. 
Quel , che f^ dire al Casella ; due cose mostra*; l' una è che 
Dante credeva òhe niuno , fuori del greénbo della chiesa , non 
può'andare^ luogo di salute, e TaUra che aveva in cre- 
denza di fede le ^indulgenze del giubbileo. annunziato alia 
cristianità da Bonifazio Vili. Contro la' quale credenza non 
monta ciò, che dice nel vigesimonond della terza cantica; -da 
poiché ivi non pigUa in mal conto le indulgenze, che ave- 
vano il .suggello delle ;sante <;hiavi , ma 'quelle , che da al- 
quanti si spacciavano senza conio. Credeva aller scomuniche , 
e ne rende* t^timònianza nel terzo della seconda cantica', do- 
ve tra la mandria de' morti in contumàcia della chiesa , j 
quali , sebbene- pentiti in sulP estremo , si raggiravano fuori 
del purgatorio , prima di entrarvi a scontare la pena , trenta 
tanti più del tempo, «che stettero in sull'ostinata, mette il 
re Manfredi , il quale però a lui si raccomanda che , tornato 
fra' vivi , conti del suo misero stato alla buona Gostanza , sua , 
figliuola , acciocché preghi per lui. 

§. 66". Mi ricorda , messer mio, che al termine dell' arin- 
ga , acciocché rispondesse al suo principio , con un' aria che 
parevate il nibbio , vi faceste grasso dell' invettiva contro di 
BQOifazio ottavo nel canto ventesimo settimo del paradiso , e 
pareva che di quanto più il venerando pontefice fu di santa 
vita , e amoroso della sua sposa , di tanto più vi godesse 
l'animo di tonervelo nel becco e tra gli artigli. Voi non 
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avete mai posto menta a tutto qitel oan^o, che vi smagra; 
pia vi siete fermato aiit. prìtaa osterìa ^ e con làlso appetito 
avete dato alle corte in Dante , che non è psuTe per. tutti i 
denti. Dovete prìma di tutto considerare otie 1' Alighieri fa 
dire tre^ ToUe a san Pietro in duo versi che sua è la roma- 
na sedia ; il che vuol dire , contro gli eretici e gli scismàti- 
ci , Che dunque il romano pontefice è il suo successore. Se 
pdi gli duole che il perverso , il quale cadde . di paradiso , 
gli facesse cloaca del tuo cimiterio , vuol dire con questo che 
non solamente san Pietra vennje a Apma e vi fu morto» e 
ciò contro gli eretici» che oggidì soii venuti in Italia a de^e 
ad intendere al povero idiota la Ioto favola del contrario , 
senaa nà manco aver rispetto al sommo poeta ; ma edandio , 
prendendo la parte nobile per il tutto » figura famigliare alla 
poesia e a quateìvoglia maniera dì prosa , che dunque Roma 
è sua« e de' suoi saccessori » come tra gì' interpetrì dice an- 
cora Brunirne Bianchi. Ha veniva egli il male dal perverso' per 
mano d' un pontefice > a cui si non stesse a cuore la chie- 
sa , che punto nonrglt calesse del suo governe? No , iucca mia 
dolce da «ale ; che il sesto libro de'»decr6ti del diritto Wno- 
hibQ ò .di Bonifazio ottavo « lodato di leggi sommamente^ prov- 
vida* e sapientissime ^ ef pòco tempo fa » il P. Tosti , monaco 
di Mòntecassino y tra gli altri » e prima di lui il cardinale Wi- 
semàn \ hanno dimostrato con documenti e memorie la virtù 
sua e il bene che fece alla chiesa ». e mandate in -fumo le ca- 
lunnie mossegli ad arte da qualche, ghibellino ^ e poi dagli 
eretici» e la favola che» caduto Un frenesia per la sua cat- 
tura» avesse dato del capo^ nella muraglia» e morsesi le ma- 
ni e persino il bastone ; da poiché » apertasi l'.uma dqpo ftae 
.secoli» fu trovato intatto' e- fresco della persona, senza né 
un segno pure di morso e di' altro. ' ^ 

%, '67. Perchè dunque si riscaldò tanto il sangue contro di 
Bonifazio ? La risposta viene dall' Alighieri^ medesimo » e non 
vi manda qua e. là per il poema » tkh per altre opere » ma 
allo stesso canto » al quale con tanta ansia siete venuto » co- 
me alla meta del palio» Perohò egli dice che dna parte del 
popolo cristiano» quella de' guelfi» gli sedeva a destra» e 
r altra » quella cioè de' ghibeiìini » a sinistra , e^ perchè le 
ciiiavi gli erano segnacolo nel vessillo » il quale combatteva 
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contro i ghibeUin batt^zati. Parla adunque da igbibelHuo gob- 
tro la parte guelfa» ohe aftava a deetra'mano al pontefice, 
e però da .lui teneva per ie ooi^, ohe davasi maggiori ,. di 
riunire sotto il suo oiaeskratQ, come, in uDa famigli»,! prin- 
cipati e le repubbliche massimamente d' Italia , e avrebbe 
il poeta voluto che avesse , come già sapete , rivolti i pen^ . 
sieri e le armi contro la gente non battezzata , e intende 
eoQtro i turchi , i quali avevano i luoghi , saiitV della Pale- 
stina in loro servitù; arcciocchò i'imperi|tore con esso! ghi^ 
bellini; rotto il freno al cavallo in oocidènte^ avesse potu- 
to correre alla scapestrata partieelanmiente le* italiche citt^ , 
per riunirle sotto di s^. Sapevangli male I privil^ , che e! 
chiama^ vendati e mendaci.; perocché vedeva che i pontefici 
facevano da imperatoci , che- li solevano concedere ad acqui- 
sto d' oro , e però sapevagli reo che li concedessero' i pon- 
tefici , a' quali credeva che per giustizia non dovesse appar- 
tenere la imperatoria autorità , e vedeva , oltre a ciò , che 
Bonifuio , Clemente V , guascone di condizione , e Giovan- 
ni XXII , oaorsino, avevano modo per questa via di roqipere 
le trame, che gl'imperatori ordivano e distendevano sopra 
la miserellaltidia. -Jacopo d'Euse di Caorse, eletto Papa col 
nome di Giovanni XXII, sopra del quale Dante scarica il 
fiele ghibellino , aveva poste , come dicono le isterie di Gio- 
vanni Villani, le riservazioni di tutti i benefizi della cristia- 
nità; sicché di molto oro fu trovàtf alia sua morte in mano 
a' tesorieri ,' radunato a sua industria e sagacità , avendo in 
inente di fornire il .santo passaggio d' bltre tnare , e molto altro 
ne aveva già 'i^eso in Lombardia, dove^ secondo le dette 
istorie, manteneva in grande stato il iduo nipote, e combat- 
teva i tiranni , perdhò andassero a vt}Oto i .disegni , i ma- 
neggi e le ai»ti dell' imperatore e de' suoi aeguitatori. Che nel 
già detto canto parli per gelosia dell' essere e più venire 
I' imperaUM*ia «podestà nelle mani de' pontefici , anche da que- 
sto, uno se ne accòrge che quivi . nomina Scipio , e fa dire a 
Beatrice che di tutti r mali da lui veduti con infermo oc- 
ehio, e magnificati ,^ era cagione ohe in terra non aveva chi 
governasse, un ioiperatore cioè a prò dell'universale. 

§. 68. Siffatto amor di parte rendevalo ingiusto; peroc- 
ché amava, e per degne di lode aveva le persone e i fatti 
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l(^ro , che gli andavano a versi , di coloro p|issandosi che non 
gr impedivano di correte per le peste imperiali ; ma odiava 
d'odio feroce, eguale al focoso amore per gli altri, gti uo- 
mini ^ i loro provvedimenti, che gli erano di rèmora esco-, 
glio a condurre dove più voleva la nave , che portava V ìtn- 
peratore , e mordevali con dente ghibellino ; e quelli , che pri- 
ma amava ,e Jor faceva carezze , pronto era a odiare e mei* 
tere in croce , se vedeva gli .mutassero vento ; e forse che 
vi. tornerà ora a^a, mento^il rimprovero, che Beatrice gli fe- 
ce', dandogMdel Ph-amo alla gelsa cdelFacqua d'Elsa. Di 
Celestino non pigliavasi lasUdio , perchè avvezzo nella soli- 
tudine alle dolcezze della • vita contemplativa ^ non temeva gli 
facesse contro all' aquila imperiale^) e relegassela nel deserto 
tra gli struzzi. Sapete perchè poi se la prese con lui , e il bia- 
simò di viltà del gran rifiuto? Perchè die luogo a succedergli 
a Bonifazio di magnanimi e gagliardi spiriti , che voi sapete 
quanto* e come fpce testa agl'imperiali. Non di menò, se yf 
ricorda , sapete ancora che dove non» entrava l' amor di parte , 
ma la: riverenza delle somme * chiavi ^e la signoria sul patri- 
monio della chiesa, ei 16 difese contro. le sagiileghe e ram- 
paci mani del re di Francia. Neil' epistola a tutti e singoli 
re d' Italia e a .tutti i popoli fece^j dolce di Clemente Y , per- 
chè allora per amico avealo di Arrigo; ma come si avvide 
.che gli pridcipiò a mostrare il viso deH' arme^ non Occorre 
che io vi dica quanto gli gridò la croce addosso , ed ebbele 
mal concio, e questo sia suggdlo, che vi sganni. 

§. 69. L' uomo è uno , e comecché , seoottdo i diversi stati 
della civiltà , paia differente , posto noih di meno in qualsi- 
voglia tempo ne' medesimi casi , e mosso dalle medesime pas- 
sioni, .ritorna allo stesso. Così quando il pontefice Pio IX vo- 
leva unire , lui capo , gì' italiani reggimenti a filo di salute , 
commendato era da tutti di -buono* « di grande. M» poiché 
una maniera di uomtai di Dio inimici e della chiesa , vedeva 
ohe noli' opera , la, quale egli ordiva , non rimaneva .preso-, 
come volevano , se ne cominciè a tessei* un' altra da loro 
colla speranza di venirne' a capo per mano d' un imperato- 
re, e òhe il pontefice vi restasse come la mosca nella tela 
del r^gno. E intanto la poverella Italia , che. si voleva da gre- 
co liberare d' un imperatore,. un altro se n'è nìesso ia casa 
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da maestro. Si miiov^ al .pontefice una guerra aperta per le- 
varlo al tutto di signoria I si vitupera di ogni nequizia da 
inimici 4iomini delle sue virtù, onde risplende, ed è in amo- 
re all' universale. 'Verrà 'però più glorioso in ^maraviglia e 
benedizione agli avvenire , che ne' detti e fatti degl' ingiù-, 
rqitori quel lubrico vedranno, che tir se lascia la lumaca per 
la selxsi , dove si striscia. 

$. 70. Di quel tempo che i vizi erano quasi entrati in ogni^ 
condizione di cittadini , una , o altro monaco non avrà dato 
di sé buon odore tra molti , che fiorivano -e olezzavano di san- 
tità, agli studi e alle opere intendendo dell' amore caritativo 
a prò di tutti. Certamente che il male ne' monasteri troppo più 
piccolo dovea essere che doa si vedeva' dall' Alighieri e dal 
Certaldese , l'un^ fngraDdeiidolo, per più menar grave la pen- 
na sopra L frali, che, tenendo dalla santa chiesa , gli erano con- 
trari al disegno sopta l'imperatore , e l' altro perchè la poco 
onesta brigata più facesse le risa grasse. All' uno e all' altro 
pur non di meno mai non si mise il pensiero di levarli dal 
mondo y-eome (Si è fatto e si fa d^^i eretici per levarseli d'im- 
paccia, e prendersi a'- ruba i loro beni. Anzi dice Dante che 
non su tutti mena la lingua, e la mena «perchè si riaccen- 
dano del fervore de' loro/beati fondatori. Nella cantica del pa- 
radiso con versi maravigliosi di dolcezza e bellezza , per, boc- 
ca' delP angelico Dottor^ , canta della mirabil vita del fami- 
gliare di Dio, dello sposo delia .povertà, di quel Serafino in 
ardore di carità , san Francesco , e non vuole c}ie si dica 
d'Ascesi, ma che oliente si chiami il luogo della sua na- 
scita.^ Conta, del bène,xhe egli e i suoi discepoli fecero alla 
chiesa ed al mondo nell' ordine , che pose , come ia quello ,' 
che fu approvato dallo Spirito Santo, per mano prima d^ In- 
nocenzo , e poi di Onorio. Il perchè ha per costante che niu- 
na. compagnia può riuscire a bene ,. se non riceve il sigillo 
delle so^me ohiavi. Tosto che l' Angelico per .dir tolse» l' ul- 
tima parola , incominciò san Bernardo il suo bellissimo can- 
to , per ricambio di ' santa cortesia , lodando e benedicendo 
Dio in , quello ' splendore di. cherubica .luce , che fu san Do^ 
menico, il quale, domandata licenza alla prima sedia di com- 
battere per la fede , si mosse coli? officio apostolico , ,e quasi 
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torreotjB, che da alta véna è premuta 9 percosse nsgli sterpi 
eretici colà pidi vivamesle, dove magari erano le resistei* 
ze. Le quali parole dod sigm6'cffiao soltanto la missione eoa* 
trò gli albige^, ina, come dice Giambatista' Giuliani , t'offi- 
cio ancorai d'inqnisitore dell'eretica prairità. . . 

§. 71. Io sono siato soldato, disse il piemontano , e nel* 
r esercito contemplaya un' immagine della chiesa , obe è a 
guisa d'un campo bene ordinato in* continue battaglie con- 
tro gli spiriti scatenati , che V acquisto TorreMiero Impedirci 
del paradiso , del quale né fa la Ichietò eredi e cittadklL Non 
entri V eresia , che è discordia , soffio idi lucifero e fumo df in- 
ferno , non entri a comandare nella milizia , dove non tanto 
è necessario il valore , quanto V ubbidienza delie schiere a'io» 
ro Capi e di tutti ad uno , ed in questa gemrchia si muo- 
vono a vittoria. Esca dal mondo , dove metta confusione , e 
fa ogni straziò de' legami , che debbono stringere insieme ì 
oittadini ed i popoH in una sola famiglfa.Bsca del mondo, 
e ritorni agli abissi , degna sua stanza , dove lijice^ e ordia» 
non hy ma buio ed orrore sempiterno. Io soik> stato soldato*, 
ed ho combattuto allato alfrancese nelle prime W, e con 
liii colsi I9 palme della vittori». Udii incontanente c^ 'ai li^ 
re tii Francia , in cambio della Lombardia , perduta' dal sire 
d^ Àustri^, fu data la contea di Nizza, bella .è fe^lo terrà 
di gelsomini, d'aranci e eltveti, e il ducato dl^vófa, pa- 
tria de' re, del Piemonte, con essòM© chiavi d^ Italia , e non 
fiatai , perchè fiofi in' era anche venato li tempo d^ com- 
miato ; privala tfel quale hen dee H soldato aver lingua che 
per rispondere d' ubbidienza quando b .cbfafftato- a^ eombat- 
tere. Diano a chi vogliono le Mostre terre e le castella , se 
così place , ma non la- divina* comlnedfa agli eretici , laf qua- 
ie animò il soitóo cattolico ,. che a cici levò hs cupole» del 
Brunelleschi e di Michelangelo ; diànot a cui piaccioho , se co- 
si vuoisi , le nostre isole e i porti; ma nonisi feccia dell' al- 
tissioio poeta mercato di eresìa, come in Londra da italiani 
tornati bastardi. Pone egli gitt nell* Inferno i seminatori ài 
eresie e gli scismatici ,• e dice che non si possono ritrarre a 
lingua i loro tormenti uè* anche da una grande moltitudine di 
gènte , e dice nel paradiso che non basta a, salute, il vecchio. e 
nuovo testamento', ma bisogna seguitare -H pastore della chie- 
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sa , che n€ guida , ed a que'» che non lo seguitano, dà delle pe- 
core matte e .de'Iaeoivi agnelli , che lasciano il latte delia ma- 
dre , e seco meditimi si cozzano. 11 perchè egli a san Pietro , 
postò sotto l' aUo Figliuolo di Dio e 4i Maria , per la gloria del- 
IjS chiavi , fa la solenne proféssionfi di fede. Sono stato solda- 
to, e se da' placidi studi, a cui ritorno» verrò alle armi ri- 
chiamato , non le porterò .mai contro le terre )»aere del pon- 
tefice; da poiché, prima che cittadino, nacqui figliuolo. della 
chies», e ^prima ohe soldato al mondo , soldato fui fatto della 
chiesa nella fortezza dello Spirito Santo per vincere le pugne 
del' Signore. 10 specchierò ne' soldati della tebana legione , 
che , piuttosto che inginocchiarsi e dare V incenso all' idolo , 
fftlfutoùo a'piètd^U' ii9peratore le corono delie vittorie , gua- 
dagnate eoi loro sangue, e inermi piegarono la fronte, che 
mai non impallidì in fooofa agi' inimici , sotto la scure de' ma- 
nigóldi; Oitterò anch' io legarmi a terra , e darò le msijki alle 
catene ; ma guarda prima , dirò al>carnefice , questa cicatrice , 
che ho sul petto d'ui^ grossa, e profonda ferita, ricévuta in 
Crimea snella zuffa della Gémala , qiiando , facendo plauso coi . 
siMHi delle mani il campo francese , »che dall' alto guardavaci 
d'Un colle, oi ebbe .levati in arme il ospitano Marchetti con- 
tro le masnade de' cosacchi , che , usciti dagli agualti , ci fu- 
rono : addosso come can . forti. 

g. 7%. Fif>renza , o Fiorenza , già mio studio e amore , e 
a tutu carissima, come sei 4^ te.divei;sa! So che di npbili 
e vfartuosi cittadini sei piena; ma io parlo per figura, parlo 
de' pochi , i <iuali sopra i più la vincono. Quando io veniva 
a raggirarmi per le tue vie , per le piazzp e le loggìe , mi 
Pfireva che si gloriassero i tuoi cittadini d' essere stati up 
pqpolo ingegnoso e ricco della vena del bello , onde scrisse 
la sua storia . ne' monumenti dell' arte. Non hai più occhi 
d' innamoriarti delle opere tue,, nate d'amor di patria e di 
fede cattolica? Q elle più lingua non hanno , che ,ti parli al 
cuore e alla mente? Pigliati in pace che io ,ti rampogni ; pe- 
rocché in pace sóppprti che i tuoi figliuoli si ammaestrino di 
eresia^ forastiera in Italia. Se 4' eresia, phe ti vien di Ger- 
mania^ dovq nacque, d'Itìgbilterra e dall' Elvezia , fosse già 
entrata in Italia , tu noUs avresti i maravigliosi templi , né tante 
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opere , che gli adornanp di scultura e di pennello , onde 
traggono a te da' lungi i forasUerf, e trsi fanno discepoli. 
Se ora in te allignasse , tu vedresti le bellissime chiese , edi- 
ficate a braccia di popolo , memore e grato a Dio de' bene- 
fìzi , ridotte a case dell' ebreo e ,deil' eretico , a botteghe di • 
traffichi , qua pdo gli avi , de' loro mestieri lavorando yie in- 
nalzarono, e convertite in- cattedre ài pestilenza. Preda al 
fuoco,, p ^gittate nel fango' le tue immagini e le statue, che 
mostrano come la cattolica fede fa miracoli aiiche nelParte;. 
maledetta Urbino in Raffaello , suo portato ; te maledetta e 
svergognata ; che gli desti il latte , e fosti madre e nudrice 
ai Brunélleschi ed a Michelangiole/ Le libere artf del- bello, 
splendore del buono e della verità , nella più vile schiavitù 
si ridurrebl>ero del vizio e dell' errore , onde si vieno ad ogni 
sorta idi tirannia* Tu sai come , qiiando dalle cattedrali , e dalie 
chiese de? conventi si partirono , furono male arrivate a casa 
i principi. Tu già vedi a che servono- in quelle figure, che 
attorno si portano , e nelle immagini appiccate alle botteghe 
contro la 'santa verecondia, a beffe e ' ignominia* del padre 
della orislianità , della sposa di Cristo , de' suoi ministri , della 
Vergine Madre ^éi -divino Portato , ^ de' santi ; siechò bisogna 
che i tuoi figliuoli camminino per le vie e le piazze , corridoi 
e stanze della materzia casa -, cogli occhi a terra. • ' . 

§. 73.. Questa lingua, che in bocca di san Bonaventura can- 
tò in paradiso il più beli' inno a Maria ^ or veste ne' libelli e 
diari le voglie di satana, che bestemmia deUa Madre di Dio, 
e di quanto altro è in cielo e in terra di sacro e riverendo ye 
non te ne mostri viva. Ma se di te non ti cale , di noi ti ca- 
glia , e dell' Italia , a cui torna il danno e la vergognai. Se tua 
fu la lingua,perchè il; fiorentino Òmero fece sì che il yo:lgar 
tua venisse in lustro sopra gli altri, forse non men tlegni^ 
volle ok)n di meno che divenisse patrimonio di Cutti , perchè 
da ogni parlare' prese delle voci, e misele a concordia nel di- 
vino i)oema. Lucca , quando a te si uni^ essendo tu ancor si- 
gnora di Provincie, si dimenticò di quel suo cittadino, ga- 
gliardo del senno e dell' arme , allorché , vicario dell' impe- 
ratore , insignoritosi della patria , si riduceva in servitù le li- 
bere città, è faceva il mal palio intorno alte tue mura. Perchè 
ora tu, madre e nutriccvdel bel volgare e delio stile', che ci 



— 67 — 

fB onore , tu lasci che i maestri in eresia » colle grazie della 
favella y che più tue sono , ne' libelli è di^rl delle tue stam- 
pe, facciano bordello nelle nostre città? Npbil madre, che 
s' infanga , brutta sé' e 1' onesta fanìigliae tutto il parentadQ^ 
Non basta a tuo scorno la parola muta delle stampate, ma 
vuoisi che suoni sulla bocca degl' istrioni^ che ,> acciocché il 
vituperio meglio venga all'animo per gli occhi, prendono 
persona or delle sacre vergini , or de' monaci , or de' sacer- 
dòti , de' vescovi e persino del padre della cristianità , nel 
quale fingono vergogne di lor conio , per farglj* del Cam , don- 
de una discendenza maledetta.* Cosi offendono il decoro del 
cittadii^o e della patria , antico in Italia , dove dalle leggi delle 
dodici tavole il poeta MV iiifame libello era' condannato nel 
capo, e il nome dell' istiione , che si pigliava giuoco degli 
Dei^ cancellato dalla sua -tribù. Così a loro di te ^ non cale, 
e fannosi beffe del poema delle belle costumanze di quel tuo 
cittadino , il quale colla forza dell' eloquenza toglieva le città 
all' imperatore e to^navale italiane ; e gli atti e le parole 
delle ingiurie e degli obbrobri si muovono e si cantano a suon 
di musica, regina delle arti , onde il Casella mandava in de- 
lizie l' Alighieri , cantando la sapiente e amorosa canzone. 

§. 74. Una volta i cittadini presero la via degli orti , aperti 
da' tuoi principi , perchè , ammolliti gli animi , più gli aves- 
sero a loro^ posta. Ora i teatri ^i aprono , dove lo istrione pi- 
glia la persona i che piace agli eretici ; perchè il popolo , che 
vi accorre a zimbelli , dia nella rete.dègl' iug^anni e nella pece , 
e rimanga preso nella schiavitù più ignominiosa , nella schia- 
vitù dell' eresta , che accende la, discordia tra le famiglie,^ 
tra bitta e città, Scendo baldorie delie repubbliche e de' rea- 
mi; inaridisce la vena del buono e del bello, e tarpa ledali 
all' ingegno, onde va al sublime V amor deli' arte. Costì ,. é 
da te l'esempio si allarga alle nostre povere, città, il comme- 
diante fa del greco istrione , cbe degli Dei si burlava* e de' cit- 
tadini , tanto che fece bere a Socrate la cicuta. Ma l' incendio 
non si spense, fatto da' focèsi , che a mano armata entrarono 
su quel di Delfo , e presero a ruba le terre' sacre , e Filippo , 
che vi soffiava dentro ^ e óontro di lui nbn valse la voce del- 
l' eloquentissimo , s' ihsignorì della Grecia. Fa del fariseo , 
che si pigliò a beffe Ge^ù Cristo , sopra del c\ii capo si sciac- 
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quo la bocca immonda , e gli gridò la croce addosso per ii^ 
mpre non venissero i romani a togliere li luogo e la gente* Ma 
i romani vennero , e , distruttcì il tempio e la città , menarono 
la genteinischiavitùye le misero il basto a^edificare ii. mas- 
simo anfiteatro , e passando , con. pietre sopra la scMena, di 
sotto Karco di Tito , goatdava a testa bassa la figura del can- 
delabro. Ècco come gU ebrei pagarono il fio in Roma de' Ce- 
sari ; laddove in Roina de' pontefici hanno trovalo grazia di 
ricovero , e sono stati da loro coperti .col manfo dèlia carità 
nelle altre terre del pontificato, cacciati da altri luoghi aki- 
ria di popolo e dagli editti de' principi. Il fariseo deliba' gente 
deicida 9 che,' perseguitata dalla profezia di Cristo , è disper- 
sa e raminga sopra la faccia della terra , il fariseo, che se- 
dette sulla cattedra di . Mosè , ora pe^ teatri gioqca di caiim- 
nie e derisioni , beffandosi del Yicariò di Colui , al quade nel 
cortile di Filato , ìegatoio alla colonna , pose in capo UQa co- 
rona di spine , e in mano uno scettro di caniià ,,e passandogli 
innanzi, gli si genufletteva ,'e con lingua aguzza dì malignità 
il salutava a scherno re de' giudei. Lo scriba siede per le 
stamperie a dare il disegno e le parole delle figure e dicerie 
da satana a prender Cristo e gU apostoli a gabbò ed a lacci 
nel suo vicario e né' vescovi. Seggono gli scribi e i tornei 
a congrega co' discepoli in eresia , che a. molti errori e àUe 
calunnie st ammoglia, e fànnO le. risate delF apostolo , che, 
preào del fumo, dal monte d'Ariano discese a incensare ii 
vitello d'oro; e ghignano del Giuda, che; pariitosi dalla ce- 
na del Maestro , che gli lavò ì piedi , ricevette il preciso del 
tradimento, e aspettano che dia il segno della cattar» col 
bacio nell' orto del Vaticano. Come puh agi' italiani patir 
l' animo che farisei e scribi seggano a scranna a dettar leggi * 
e consigli a fare la patria , quando ei col tempio e la città 
perdettero la loro? E come patir che gli eretici ne' bei campi 
seminino la zizzania , che nelle loro patrie , perchè piMucesse 
il mal frutto , alimentarono di fraterno sangue? Se noa edifica 
il Signore la casa, invano lavora chi la fabbrica ; se il Si^oo.- 
re non custodisce la città , toma vana la vigilia a chi la guar- 
da; né si ama-, né salvasi la patria che nel Signore. Le do- 
mandino gli eretici agli scribi e farisei,. che il sanno ' e il 
leggono ne' libri , che portano a' cristiani ; e diranno come 
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coli' 'empietà, col venir manco nella fede e culto di Dio , còl- 
le profanazioni del luogo santo , col mettere le non levitiche 
mani all' arca , col for bottino db' tesori del tempio , còlle ir- 
riverenze e ingiurie al sacerdozio si cade nella schiavitù de- 
gli assiri e babilonesi. 

§. 75. Quando una volta , o Fiorenza , qualche comune a 
te fratello di fede e di favella» faceva le viste di entrare 
ne' lembi del tuo contado, tu che stavi all'erta a ogni so- 
spetto e piccolo k)more , e correvi a mettere i ripari co' nu- 
di petti » e chiudere ogni varco , ora hai aperta te medesi- 
ma y il cuor tuQ a gente inimica della fede , onde la parte 
più bella ti venne di té. Gorre l' inimica e da padrona cal- 
pesta le tue vie , e scuole apre e teatri , donde comanda a 
bacchetta a' tuoi figliuoli , che, vi accorrono » e leggono i suoi 
editti „ che escoi)LO dalle stampe , per farsi schiavi dell' èr- 
' rore e della menzogna , colla parte più nobile di sé , schia- 
vi nell' intelletto , onde se' stata al mondo lume e bellezza di 
civiltà; ohi come ti sei mutata. Tu , ohe prepari le feste gran- 
di per il dì del secolare a t)ante Alighieri , pentita d' averlo 
mandato in esilio » dove ramingo , come un minestrello di Pro- 
venza , cantava e offeriva il canto del paradiso al signor di 
Verona , tu lasci che se n^ faccia mercato di eretica pravità. 
Ti dolse a te guelfa di non avergli potuio mettere la mitria , 
e ora pare che> fatta ghibellina » quasi ti goda il cuore che 
i drudi dell' eresia , forastiera , come loro , in Italia , gli pon- 
gafno le corna. Perchè, almanco , per amore di Dante , e ono- 
re di te , perchè il P* Giuliani della Somasca , che legge il 
divino poema a' tuoi figliuoli , non alza dentro da te la voce 
contro ii disonesto mercato, come già nell' accademia tiberina? 
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§.4. Ilj quel, ehe più ti graverà le .spalle, 

Sarà 4a c<nnpagnia malvagia e scempia , 
.Con la qual ta -cadrai in questa valle; ^ 

Che', tutta ijDgrata, tutta matta ed empia, ^ ,^ 
Si farà contra te; ma poco appresso 
^ £lHi, noa>tu,.n' avrà rossa la tempia. 

Di sua bestialitate il suo processo ^ 

Farà la j^ruova ,- si eh' a te fia bello 
Averti fatta-^ parte per te stesso. , 

. Parad, c. KVll 

Ornai puoi giudicar di que' cotali, 
Gh' io accusai di «opra , e de' lor falli , 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 

L'uno. ai pubblic^o segno i gigli gialli 
Opponete r altro appropria quello a parte, 
Sì eh' è forte a ^veder qual più si falli. 

Facctan gli ghibellin, faccian lor arte 
Sott' altro segno ; che« mal segue qpell.o 
. > Sempre chi la giustizia e lui diparte. 
. . Par. c. vi. 

§. i 3. Etisie omnes parte^ praenotatae^ et sic ipsa regimina,et 
ipsa regna ofdinari debent ad. unum principem , slve prhricipatum^ 
hoc èst, ad monarchàm., sive monarcbiam. 



— 72 — 

De monarc. lib. I. cap. Vili. .. . ' 

Advertendnm sane quod, eum dieiiur homanttm genns potest re- 
gi per anum sapremum principem , non sic.intelligendum est, nt 
minima iu'dicia cniascumqne municipii ab ilio uno immediate pro^ 
dire possint; cum et leges manicipales quandoque deficiant, et 
opus habeant direciione, at patet per philosophum' in quinto ad 

Nicomachum emehieion commendantem. Habent namque nationes, 

regna et cìvitate? inter se proprietates, qitas legibus dìfferentibus 
regularì oportet. Est enimì lex regula directiva vitae. Aliter qpippe 
regulari oportet Schythas,qai extra se)[)timum clima yiyentesy.et 
magnam dierum et noctium inaequalitatem patientes, intolef abili 
quasj algore frigoris premiintnr; ei- aliter Garamantes, qui sub ae- 
quinoctiali babitantes, et coaequatam semper lucem diurnam noctis 
tenebris babentes, ol) aestus aeris nimietateita vestimenti operiri 
non possunt.Sèd sic intelligepdum est, ut humanum genns secun- 
dum sua communla, quae omnibus oompetunt, ab eo regàtur,et' 
communi regula gubernetur ad pacem. Quam quidem reg(ilam, si- 
ve legem, particulare^ prrihclpes sib eo> feoip^éve débent$ tanquam 
intellectus praeticus ad còttoiasionem operttlivaiii tétìpii màiprem 
propositionem nb intelleeta s^écolaUvo, et sub Illa particularem, 
quae proprie sua est, à^sumit, et particularitèr ad operationem 
concludit De monart. Ub« I* XVI. 

Conciossiacosaché 1' animo, umaiio in terinhiata possessione ' di 
terra ' non si quieti , mtji tempre desidera glerla acquistare , sicco- 
me per esperienza vejemo discordie e^ guerre tra regiio e regno ; 
le qiialì sono tribulazioni delle cittadi ; e per ie cittadi delle vi- 
cinanze; e pet le vicinante delle case dell' nomo ( e X)08i s'impe- 
disce la felicità. Il perchè, a queste guerre e a le loro cagioni ter- 
re via, conviene di néicesSìtà tutta la terrà tf qmanto all' umana ge- 
nerazione a possefiere è dato essere monarchia, cioè uAo solo prin- 
cipe, e uno principe avere ^ il quale ^ tutto posrsedefrdo , e più de- 
siderare non possendo , li re tenga eontenti nelll termini delli re- 
gni, sicché /pace intfa loro sfa, nella quale si potìiìò le cittadi^ 
e in questa posa fe Vicinanze s'amino^ in quésto amore le case 
prendano ogni loro bisogno; il quale prete , r uoipo viva felice- 
mente. Gonv. trattato IV, cap. IV.* 

Evigilate igitur òmnes, et assurgile regi •vestro,incolae. Italiac^ 
non solum sibi ad imperium, sed,ut liberi, ad regimen reservati. 
Epist. universjs et singulis Italiae regibus etc. etp. ' 

Si . . . GoÀstantinus auctoritàtem non habuisset )n pàtrocinìum 
^celesiae , illa qùae de imperio deputavit ei , de iure dei^itare non 
potuisset; et sic Ecclesia illà collatiohe uteretUr ininste . . : Sed 
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dicei'e quod Ecclèsia tbntàtur-iiatriiDODio'sibi. deputato est valde 
itfcoQTMienst De monarc. lib. 111^ cap. XII. ' ' 

J. 18. Inf. e, VI. V. Ì9/ » ' . 

W, e. XV. V. 6«. . > . 

Inf. e. XXI. V. 37. , , * 

Int. cXXH. w. 48, 81, M. ' ' 

Inf. XIII. V. 88, ' 

i • • • 

-. §. ilo. ^i leva un college non surge moli' alto, 

L^ onde scese già una fajcella , 
Che* fece alia contrada grande assalto. 
' V : D' una radice nacqui ta* io ed ella; 
GuiHtza fui chiam)ita,e qui rifulgo, 
Perchè mi vinse il Iqlne d'està stella. 

Ha lietameB>te a me medesma iddylgo 
La cagion di mia sorta e non mi noia. 
Che forse' parria forte al vostro vulgo. 

Pabad. c. iX. V, 28. 

Dorme' lo ingegno. tuo,- se nOn Mima 
Per- singnlar cagione essere eccelsa • 
Lèi* tanto ,'0 si' travolta ne^a cima. 

E se stati non fossero acqua d*El8a 
.Li pepsier vani intorno alla tua mente, 
• • E*il piacer loro un Piramo alll^ gelsa; 
4H»t . tante circostanae solamente 
La giusdsiadi Dio nello fnterdetto* 
Conosceresti aU' alber moralmente. 
. . ^ lia» perch'io veggio te nello intelletto 
Patto di pietra ed- in petrato tinto. 
Sì che t' abbaglia il lume del mio- detto , 

Vdglio. anche*, e sb non scritto, almen^ dipinta, - 
Che '1 te ne porti denteo a te*((er quello 
Che sì reca U bordon'di palma cinto. 

Puro. c-XXXHL V. €4. .. 

** . 

§. aa.'Pacan, 0. VL 

Da moharc. lib. IL cap, 9u • * 

§. ^ÌSr» Gto. Battista Vico. Scienza Nuova. Osn'chiusione deiropera. 

§. SI7. M Ha corrompendosi ancora gli stati ' popolari , e quindi 
ancor Ie.fliosofle,-le quali cadendo nello scetyjsismb, si "diedero 
gii btolti dotti a calunniare la .verità; è nàsciendo quindi una falsa 
eloquenza', apparecchiata egùalme&té a sostener nelle cause en- 
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tramhe le piarti o|)|u>ii|e, t>rov<)iiQe^hd> ail oilttld^ l\e1oquMiia, 
come i tribuni della plebe f omana » e ùon più oontontandÒsi i ciVr 
ladini delle ricchezze, per farne ordine^ ne- toUaro fare p'olanaii; 
come furiosi austri il- mare , cDiqmovendo civili guerre nelle loro 
repubbliche^ le mandarono ad un totale disordine; a si da una li- 
bertà le fbcero ' cadere sotto Hina perfetta tirannide^ la qario è 
peggiore di tuCte, che- è r anarchia, ovvero la sflrenata'lijiierti'de' po- 
poli lìberi. Al quale gran malore delle città adopera la previdenza 
uno di questi tfe grandi iFimedi con qaésf ordine é\ cose umane, 
civili. Impereiocchc dispoifè prima di ritrovarsi- dentro essi popoli 
^uno,che, come Augusto, -e 'vi sUrga» « v{ si slabiliaca monarca; 
il quale, poiché tatti gli ordinile tutte Ì0 ieggi ìittovate ^per la 
libertà punto non più: valsero a regohiHr, é taserlavi dentro Hi 
freno, egli abbia in sua )naùo lutti gli or^nt,^e tutte le. leggi col- 
la forza dcirarflìi;bd al contraHo assa forma dello stato monar- 
chico la volontà^ de' monarchi in .quei^ loro influii, imperio stringa 
dentro V ordine naturale ^ di mantenere contenti i p<)poH, e sod- 
disfatti della loro naturai liberta; seiiza ta quale universale sod- 
disfa2Ìone e contentezza de' popoli gli stati* monarchici non sono 
né durevoli, né licti'ri. Di -por se ìa previdenza non trova sì fatto 
rimedio dentro, «il va a* aercar fuori ; e poiché taK popoli, di tatfta 
corrotti, erano 'già InnantiMiveiiHti ««biavi -{Mr natura delle sfre* 
nate lof pa3sioni, del lasso, della delicatézza, delK avarizia, del- 
r invidia, della superbia e ^el'fasto; e per U piaceri della disso- 
luta lor vita si rovesciavano in tutti i.vizi propldi vilissimi schia- 
vi, come d'esser bugijirdi, foriti j «alq^niatori , ladri, codardi e 
flnti, diveYìgono schiavi par diritto natumf deìlo igeo.ti, che esca 
da tal natura di ira^ioAi,^ evanno iié easeir eoiggeUi a nazioni mi- 
gliori éhe Kabhiatio conquistati «ou l'arìiki,» da i|uofitii«si con- 
servino ridutti in provmciiB; fciello che ptfre riCtalgòno due fraudi 
lumi d'ordine njiturale; de'quali upo^èf olia ohi. non. può gover-r 
narsi da sé, si la^ci govnniare da altri, «Iw'l poésa; l'altro è: 
che governino il monito sempre qbelli,cbe.*aoiio per natura mi- 
gliori. Ha se i BopóK mardscond ih qUetl' ultima ciyil malore, che 
né dentro acconéenfòne* ad un monarca natio, nò vengano nazioni 
migliori- a conquistarli e conservarli dd fuori, allora la Prov.vi- 
denza -a questo estremo lor male , adopera que^sta etlreino -tium- 
dio: che, poiché tal i)opoli, a gUisa di bastiti ^ si erano aceoatumati 
m non altro p(enws»e,€he alle ' parlloplari H»^opria utilità di cia- 
sonnot, ejl avevano dato aeiruliiftie della d«licatetza, o i^er.mo'dik*, 
doll^erfiroglio,ah^;.a guisa di flore noU'.easare dtegufiAata d'un ^^elo 
si ri«ant<eno e a' infieriscono «e si nella' loro atfuggiora celebrità, o 
folla deUoTpty vissero, cóme bestie immàùi; in una seftiliidéike 
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d* animi o di voleri, non potondoPvi ai^pena Goav«iir«, seguendo 
ognuno de^duo il tuo. proprio piacere, o capriccio; per tutto ciò 
coli ostinatissime fiiioiii,e disparate guerre- civili vadano a faro 
salve, delle città, e delle, selve covili d'uomini, e in cotal guisa 
dentro lunghi secoU di barbarit , vadano ad ìrrugginire le magnate 
sottigliezze degP ingegnf maliziosi , che lì av^vnno resi fiere , più 
imraadi colla barbarie della riflessione'^ che non era' stata la pri- 
ma barbàrie del senso; perchè qtrelU scopriva una fierezza gene- 
rosa, dalla quale altri poteva' difendersi, o campare, o guardarsi; 
ma questa con una fierezza .vilo , dentro la lusinghe e gli abbrac- 
ci, insidia alla, vita e alle fortune de' suoi confidenti ed amici. Per- 
ciò popoli di si fatta riflessiva maikEia con jtal nlti^io rimedio, 
che adopera la Pfovidenia,.cosi storditi e stupidi non sentano più 
agi«, dilicatèzie, piaceri e fatto, ma solamente le pecessarie utilità 
' dèya vita; e nel poco, numero^ degli ^ uomini al fin rimasti, e nella 
copia delle cose necessarie alla, vita, divengano naturalmente com- 
poptevoli;e per la tornata primiera, semplicità del primo mondo 
de' popoli^ sieno religiosi , veraci o Jdi,e cosi ritorni tra essi la 
pietà; la fede, la verità^ che sono i naturali fondamenti della giu- 
stizia, e sono grazie e-beirozze delP ordine eterào di Dio ». 
•Gio. Battista Vico. Scienza Nuova. Conchiusione dell' op^ra. 
§. S9. « Però é scritto in Isaia? nascerà virga della radice di 
lesse, e il flore creila sita radiee salirà; e ^csse fu padre 'di David. 
E tutto questo fu ifi uno temporale che David nacque e. nacque 
Roma; cioè ctie |nea venne di Troia in Malia*, che fu origine della 
nobilissima cijttà romana, siccome testimoniano le ^scritture. Perchè 
assai è manifesta Itf divina elezione del romano imperio per lo na- 
scimento della santa eittà,«h6 fU contempòraii^o alla radice della 
progenie di* Maiia. Né il mondo non in mal, né sarà si perfetta-; 
mente disposto, $om4 allora che aU« voee -d'un sqlo principe del 
roman popolo e comahdatore fu^oirdinato, come testimonia Luca 
evangelista. -E però pabe nnlvei'snle er« per tutto ^ ehe mài pia non 
fu, nè.fl«: ehè la nave delf «nuina compagnia dirittamente per dol- 
ce cammino a debito porto correa. Oh ineffabile e incomprensibile 
sapienza'' di Dio, che a un'era per la tua venuta in Siria auso, e 
qua in Italia tanto dinanzi ti preparasti! Ed oh istoltissime e vi- 
lisstme bestiole, ehe a guisa d'uomo vi pascete, che presumete 
contro a nostra fede parlare; e valete sapere, filando e zappando, 
ciò che Dio con tanta prudenza* ha ordinalo. AtoMÒtti siate voi e 
la vostra presunzione e chi a v<»i crede Perchè più chie- 
dere non si 'dee a vedere che. speziai n*ascimento e speziai pro- 
cesso da Dia pei^satp 6 ordinato fosse 'qtte41o 'delia tfanta città. E 
certo sono di, ferma opinione che io pietre, che nelle niyra sue 
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stanno « siano degne di reverenzi9,.e ?1 sa<Uo, dove ella siede, sia 
degno oltre quello che per li uomini è predieato e provato i». 

CojfYìT. trpttaio tv. cap.iV. 

§; 50. lo cominciai: ÌPoeta, che m guijii, ^ * 

Guarda la mia virtù, s'ella è possente, . 
Prima che" all' aHo passo tu, mi fidi. 

Tja dici che. di SiKio lo parente, ^ 

Corruttibile ancora, ad immortale * - . 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 

Però 9 se r avversalo d'.ogni nìale ■ 
Cortese i fu, pensando l'alto* effetto 
Ch'uscir dovea di lui, e il thi,e il quale; ^ 

Non pare indegno ad uomo d'intelletto: 
Ch' ei tu, dell' alma Roma e di suo- impero 
Nell'empireo ciel per padre eletto: 
'La quale, e 'Iqpale, a voler, dir lo vere, 
Fur stabiliti )3er lo loco santo, 
^ U' siede il successor. del maggior PierQ. 

-'Per quest'andata» onde gli dai tu vanto. 
Intese cose, che. iuron. cagione . i 
Di' sua vittoria e del papale ajnmanto. 

Andovvi poi lo Vas d'elezione 
Per recarne' conforto ' a quella fede 
. . • :• Gh'è principio alla via di salvazióne. ^ 
. / . ; ÌRF. ci IL V.' lo. 

, Emendabitur quidein . . . , si unanimes enwes, qui huiusniodi 
exorbitatipnis fuisiis auctores, prò SpoQsa Christi, pra sede Spon- 
sae, quae Roma .est, prò Italia nostra, 'M* ut «plepius dicam, prò 
tota civjtate peregrinaiitinmin terri^ viriliter. propugnatis, ut de 
palaestri^ iam ooepti certaniinis un^iqne ub oceani margine cir- 
.cumspecta vosmetipeos cum gloria pfferentes J audire possitis ; Glo- 
ria ia excelsis. 

Epist' Gardii2^alibus • italici s DantQs ec. «e. 

$. 32. In sul paese ch'.Adige e Po riga 

Solca valore e «cortesia trovarsi 
. Prima c^e Federigo avesse briga^. 
' Or può sicuramente indi, passarsi. 
Per quakanqu'iD lasciasse , per vergogna 
• iri ragionar* co' buoni.^ o d* art>ressarsi.' 
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Be& V' en tre vecchi ancora , in cui rampogna 
L' antica età 14 nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna: 

Currado da Palaz20,6 il buon Gherardo, 
E" Guido da Castel, che me' si noma 
. Franoescamente il semplice Lombardo. 

Pur», c. Jf fa w. 41S. 

§. 33. Perchè men ^a il mal futuro e il «fatto , 

. Veggio- in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 
Veggiolo un' altra volta esser deriso; ' 
' Veggio rinnovellar'r aceto e il fele, 

E tra nuovi ladroni essére anciso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele. 
Che ciò noi bazia, ma, senza decreto. 
Porta nel tempio le cupide vele. 
• -Signor m^o , cfUando sarò io< lieto 
A redev la vendetta, che nascosa 
.Fa dolce V ira tua nel tuo* segreto ! 

Puro. c. XX. v. 8S, 

E Quando il dente longobardo morse 
La santa chiesa, sotte alle sue ali 
Carlo magno , vincendo , la soccorse. 

Parad. c. VL V. 9i, 

§.36. In questa quinta soglia 

Dell' albero , che vive della cima 

E frutta sempre , e mai non perde foglia , 

Spiriti san beati, che giù, prima 
Che venissero al ci^, fjav di gran voce. 
Si ch'ogni musa ne sarebbe opima. 

Però «lira ne' corni della croce : 
Quel ch'io or nomerò, li farà 1' atto 
• Che fa in nube il suo. fuoco veloce. 

lo vidi per la croce un lume tratto , 
Dal nomar Tosuè com'ei si feo, , 
Né mi fu noto il dir prima che il fatto. 

E al nome dell^ alto, Maccabeo 
Vidi miQoversi un. altro roteando $ 
E letìzia era .ferza del .paleo. • 
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Cesi per Carlo magno e per Órlasdo 
Duo ne segui lo mio attento sguardo, 
Com'occliio segue suo faleon volando. 

Poscia trasse Gniglielmo, e Rinc^ardo, 
E il dùca Goltifredf la mia vista 
Per quella croce, e Roberto Guitoardo. 

Indi tra l'anitre luci mota e* mista 
Mostrommi r alma , che m' avea palato ^ , . . 

Qnal era tra i.cantor del cielo artista. 
' ' \ Pabad. c. XVIU. v.^ 

§. 39. Ut Eius honitatem redolenti, # Quo, veint a.puncto bifar- 
catnr Petri Gaesarisque potestas. 

Epist. Universis otsingulis ttaliae regibas etcetc. 

Sciendum est.igitar,.quod quemadmodnnl ara in triplici grado 
inyenitor, in mente soilieet artiileis, in organo, et in materia for- 
mata per ai^em^ sic et natnrara in triplici grado f>ossumn& in- 
tueri .... organnm est artis divinae , qvam natnram common: 
ter appellant 

De monarc. lib. II, eap. II. 

Dice il filosofo olio l' nomo naturalmente è compagnevole ani- 
male; e siccome un uomo a sua sufficienza richiede compagnia di- 
mestica di famiglia ;>co6Ì una casa, a soa •jaffi<denza ^ richiede una 
vicinanza; altrimenti molti difètH sotterrebb^, che snrebbono impe- 
dimento' di felicità. % perocché mia vicihanfn sé non può in tntto 
satisfare , conviene a satisfacimcnto di quella essere la città. An- 
cora la città richiede alle sue arti e alle sue difensioni avere vi- 
cenda e fratellanza colle circonvicino cittadi, e pere- fu fatto il 
regno .... E a queste ragioni «f possono riéncera le parole del 
filosofo, che elK nella politica dice, che «mando j[»n cose a uno 
fine sono ordinate, nna dt quelle «onviene eisere regolante, ov- • 
vero reggente , e tntte le altre tptte « refolata. 

Con vii, trattai. \V. cap* IV. 

§. 40. De monarc. lib. U eap. X' -, 

§. il. Rem dico qnod ens^ et !^a«,et1»on[um4 gnuUìtim se habent 
secondum primum modq^ dicendi. Prius ena «nioi Aatura produ- 
cit unum, unum vero bonum; maxime enSm ens, maxime est unum; 
et maxime unum maxime bonum. Et quanto aliqnid- a maxime ente 
elongatur, tanto, et ab esse unum, et per conaequens ab esse bo- 
num. Propter quod in omni genere rerum illud est optimum, quod 
est maxim^e unum , i2t phposop^o p1a(?et- in iis , ^oae de simpliciter 
ente, Unde flt quod unum esse, yidetur case radi» eius, quod 'est 
esse bonum ; et multa essc*^ eius quod est esse màlum. Quia Pytha- 
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goras in correltUonibus soU, ex parte boni ponebat iiBam, ex 
parte vero m^li piura, ut palei ia primo epruiQ^qaae de timpli- 
ci(er ente. Hio^ videri poteat quo4 peccare nihii est aliud , quam 
pMigredi a^ uno spreto ad multa . . ',,. Constat igitur quod omne, 
quod eat boaum».per boo est bonum^guod in uno oonsistit. £t 
oum 0OQcordia> in quantum buiuamodi sit quoddam bonum» ma- 
nifeatum est eam consistere in aliquo uno, tamquam in propria 
radice ) quae qutdeu r^ì\ apparebit> si natura, vel ratio concor- 
di^ «tumatur* Est enim coBcordia, uniformis .m9tus plurium vo- 
luDtatum) in qua quidem xationc «pparet, unitatem voluntatun), 
quae per uniformem.motum datur intelligt, concordiae radicem 
esse, vel ipsam concordiami Nam sicut.plures glebas diceremus 
concordes, propter condesoeodere omnes ad medium ; et plures 
flammas propter ooASoéndere omnes ad ^ircumferentiam » si vo- 
laniarie hoc faeerentt ita homines plures concordes dicimus,j)io- 
pte'r simul moderi secundum velie ad unum , quod est Xormaliter 
in VQl«aiatiba&{ sicttt qualitas una • formaUter ia glebis» sciìi^et 
gr&vittté) et una flammia^ scilket levitas. Nam virtus voUtiyfi, po- 
teot&a quaedàm est; sed species boni ap|>rehen si, forma est eias*. 
Quae quidem forma^ qaemadmodum et alive, una in se mullipli- 
datur, secundum multiplicatìonem matoriae recipientia , ut anima et 
numerus , et aliac /ormae compositioni contingeates. lis pra^missis, 
propter declurationem. assumendao propositionis ad propoaitum, 
sic>«rguatur«: Omnis concordia dependet ab unitate,quae est in 
volttntatibtt6< genus humanum, optime se faab«ns,est quaedàm con* 
oordii; «aam sicjat uaus homo òptìme se hab6as,et quantum ad 
animam,et quantum ad corpus, est ^concordia quacdam $ et sim^* 
ter. doiiitts, civitas, et regnum, sic totu'm g^nus humanum. Ergo 
genus humaiBum optime se baU^na, ab unitate, quae est in veton-> 
tattbtts,dapendet. Sed hoc es^e non potest,Bisi sit volante;» una, 
domina et <regulatrix omnium aliarojQ.in unu^iì; ^mm mortalium 
voluntates propter blandàs 4(V>Ì<)scentifte delectationos indigeaiit 
directivo,ut in ultimis docet pbilosofus ad IficqmaotkWB. J^ec una 
istapoiest esse^ nisi €it princeps unttf^.omninfi, cuins voèuntas 
doBnna,ìit regulatris aiianim omnium esse poaeit. Quod et «mnes 
o»nseqneBtiae auperiorea ver^e «unt, qvod eunt, necèsse e«t> ad 
oplfme se baUere. bomapum genus , monarcham esse in mundo ; et 
per coneefUene, inonarebiam.ad bene esse mandi* 

De monarc.'lijb. I. cap« XVU. 

§. i3. De monar, fi)). I. cap. XIII. ^ 

§. 48t La Pr^vvideosa |>er r ordine delte^ose oiviìi,4;he in que- 
sti libri si è ragionato, ci si fa apertamente sentire in Quelli 'tre 
sensi, uno di maraviglia, r altro di venerazione $ che. hanno tutti 



— 80 — 

ì dotti flnor avuto della sattienza inarrivabHe degli antichi, e il 
terzo dell' ardente desfderio, onde * fervettero di ricercarla e di 
conseguirla;. perchè eglino sono in fatti tre lumi della'iua divi- 
nità, che destò loro gli anzidetti tre bellissimi sensi diritti ; i quali 
poi dalla loro boria di dotti, unita alla boria delle nazioni, che 
poi sopra per prime degnità proponemmo, e per tutti questi libri 
si s'on ripresse, loro si depravarono: i quali 5ono che tutti i dotti 
ammirano , venerano , e desiderano unirsi alla sapienza infinita di 
Dio. In somma da tutto ciò^ che sf è in quest'opera ragionato, è 
da finalmente conchiudersi che questa scienza porta Indi'visibiil- 
mente seco lo studio della 'pietà-, e che^ se non siasi pio, non si 
può. daddovero esser saggio. 

Gio. Battista Vico. Scienza Nuova. Conchius. e termine. 

Dice Aristotile nel decimo dell' etica, centra Simonide poeU( 
parlando^ che l'uomo si dee traere- alle divine cose, quanto può. 

Conv. tratt. IV, cap. XIII. 
r II sommo desiderio dì ciascuna cosa, e prima dalla natan da- 
to , è lo ritornare al suo principio. E perocché Iddio è pirincipio 
delle nostre anime e fattore di quelle simili a sé ; siccome è scrit- 
to: facciamo l'uomo ad immagine e simiglianza nostra, essa ani- 
ma massimamente desidera tornare a quello. 
, Cònv.. tratt IV. cap. XII. 

J. i9. Lo più bèllo ramo , che dalla radice razionale consnrga , 
si è la discrezione. Che, ^siccome dice Tommaso sopra al prologo- 
dell'etica, conoscere l'ordine d'una cosa all' altra, è proprio atto 
di ragione, e que^a è diserezióne. Una de' più belli e dolci fjrutti 
di questo ramo è la reverenza, che debbo al maggiore il minore, 
Onde Tullio nel prime degli officii, parlando della bellezza, che 
in sull'onestà risplende, dice la reverenza essere di quella; e, così 
come questa è bellezza d' onestà , cosi lo suo eoUtrarlp è tur^^za 
e menomanza dell''onesto ; il quale contrario irreverenia, ovvero 
tracotanza dicere fn nostro volgare ai può. 

Conv. tratt. IV. cap. Vili. 

Quae qui^em veritA8> ultimae quaesUonis non sic .^tricte reci- 
piendu es^, ut romanus princej^s in aliqud romano Pontifici voq 
subiaeeat; cum mortalis tista felicitas quodaramodo ad immo'rtaìem 
felicitatem ordinetur. Illa igitur reyerentia Gaesar utatur ad Pe- 
trum,qua primogenitus filins debet vti ad'patrem;ut luce pater* 
nae gratiae illustratus, virtqòsius orbem terrae irradiet. . • *. 

De menare, lib» |II. cap. XV. 

Propter quod proverbiaHter dicitur illa n^aledictio: patem ha- 
beoé in domo. 

De menare, lib. I. cap. VII. 
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Et quod potest fkvi per anttn, melKis où Aeri per onura, quam 
per plara ... et omne saperfluam Deo et natorae diepliceat; et 
omne, quod Deo et natorae displieet, eit malofen , ut manifestam est 
dt se: segoitilr, non folnm melius esse fieri per nnom» si fieri po- 
test, quam fieri per plora; sed fieri per onum est bonom, per pla- 
ra simpliciter malom. Propterea prima res dieitur esse melioe, per 
esse propioquior optimae, et finis liabet rationem operati: sed fieri 
ver onum est propinfqoius fini; ergo est meline. 

De menare, lib. I. cap. xyi. 

Si ttO. E però io nel cominciamento di questo capitolo posso par- 
lare colla bocca di Salomone, che in persona biella Sapienza dice 
Belli sooi ProTerbirodite, peroccbè di gran cose io debbo par- 
lare. Volendo la smlsorabile Bontà divina l' umana creatura a sé 
riconfdrriiare, che, per lo peccato della preyaricazione del primo 
uomo , da Dio pra partita e disformata , eletto fu in qnell' altissimo 
e congiuntissimo concistoro divino della Trinità che il Figliuolo 
di Dio in terra discendesse a fbre questa concordia. E perocché 
nella sua venuta nel mondo, non solamente il cielo, ma la 4erra 
coiiveniva essere in òttima disposizione ; e la ottima disposizione 
deìla terra sia quando ella è monarchia, cioè tutta a uno prin- 
cipe, come detto è di sopra; ordinato fu per Io divino provvedi- 
-mento quello popolo e quelUi città, che ciò dovea- compiere, cioè 
la gloriosa Roma. E però anche 1' albergo , dove il celestiale Re 
entrare dovea , convenia essere mondissimo e putisMmo^ ordinata 
fu una progenie santissima, della quale dopo molti meriti nascesse 
una Femmina ottima di tutte le altre, la quale fosse camera del 
Figliuolo di Dio. E questa progenie fu quella di David , del quale 
nascesse la bellezza e l'onore dell'umana generazione, cioò Ma- 
ria, e però è scritto in Isaia: nascerà Virga della radice di 
lesse, e il fiore della sua radice salirà. 

Conv. tratt. IV. cap. V. 

§.66. Valida fama percreboit migraturum Alexandriam , vel llium, 
translatis simul bpibus imperii exhaustaque delectibus ItaKa, et prò- 
curatione urbis amicis permissa. 

Sveton. in lui. Caos. 79. 

§. 63. 11 concetto della divina commedia di Dante Alighieri. Di- 
mostrazione di Francesco Berardinelli D. C. D. 6. Napoli 1899. Ga- 
briele Rondinella. 

§. 64. Avviso piacevole dato alla bella Italia da %m nobile giovane 
francese . . . ¥o9mico. Nell'esemplare, che ritrovasi nella libreria 
del collegio romano leggesi che l'autore è Francesco Perotto: On 
attribue cet ouvrage à Francois Perai, serite de Thou (hist a 
car. 1ò8S ). Alcuni dicono quest'opera stampata a Ginevra. L'in- 
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fiammata patria carità e il santo zelo del Bellarmino dileguò con 
aperte e solide ragioni quante calannie Itirono da tolai opposte 
al gran poeta della religione. Questo discorso leggesi tra le opere 
del Bellarmino ( edizione di Colonia) nel tom. HI, col. BSO. — Re- 
sponsio ad Ubrum anonymum, cui tituhu est; avviso ec. 

Giuliani P. Giambatista, €. B. So.masco — Delia riverenza ^ che 
Dante Alighieri portò aUa eùfnma autorità pontificia, — Discorso 
recitato il 27 Maggio 184i nelF Accademia tiberina di Roma. (Lu- 
gano, Tipogr. Valadini e G. 1844 in 8.) 

Fu poi riprodotto nel Giornale arcadico di Roma con notevoli 
aggiunte. Tom. CI, pag. 5Si a 555; e riportato per intero nel libro 
della monarchia di Dante AlUghieri col volgarizzamento di JHàreiiio 
Ficino tratto da un Codice inedito per cura del dottore Aleeeandro 
Torri veronese. (Livorno co! tipi degli artisti tipografici 4844). 
Ved. pag. 150 e 16S. 

Ch'assolver non si può chi non si- pente. 
Né pentere e volere insieme puossi 
Per la contraddizion , che noi consente. 

ììir, e. XXVli. V. 448, 

Posset etiam solvere- me < non pó^nitentem; qnod etUun facere • 
ipse Deus non posset 
' De monarc. lib. lil. cap. VllL 

lo ,m' era inginocchiato, e volea dire; 
Ma comMo cominciai, ed ei s'accorse,. 
Solo ascoltando , del mio riverir^: 

Qual caglon, disse, in già cosi ti torse? 
Ed io a lui : per vostra dignitate 
Mia coscienza dritta mi rimorse. 

PuaG. e. JC/X ©. ^j87. 

E se non fosse eh' ancor lo mi vieta 
La reverenza delle somme chiavi; 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

r userei parole ancor più gravi ^ 

IHF. XIX, V. 400. 

§. p. Casella mìo^ per tornare altra volta 

Laddove ie son , fo io questo viaggio , 
Diss'io;ma.a te come tant' ora è tolta? 
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£d egli a me: nessun m'è fatto oltraggio. 
Se que', che leva e quando a cui gli piace , 
Più' volte m' ha negato esto passaggio; 

Che di giusto voler lo suo si face. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

OndMo che erbora alla marina volto. 
Dove r acqua di Tevere sMnsala, 
Benignamente< fui da lui ricolto. 

A quella foce ha' egli or dritta T ala; 
Perocché sempre quivi si raccoglie, 
Qual verso d'Acheronte non si cala. 

Puro. c. //. v. 9i. 

PARAD. XXIX. V. 1J6. 



Io mi volsi- ver lui, e guardai! Oso: 
Biondo' era e bello e di gentile aspetto; 
Ha r un de' cigli un colpo avea diviso. 

Quand'irmi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto mai, ei disse: or vedi: 
E mostrommi una plaga a sommo il petto'. 

Poi disse, sorridendo: I' son Manfredi, . 
Nipote di Costanza impéradrlce; 
Ond'io ti prego che quando tu riodi 

Vada a mia bella figlia , genitrice 
Dell' onor di Cicilia e d'Aragona, 
E dichi a lei il ver, s'altro si dice. 

Poscia ch'i' ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali , lo mi rendei 
Piangei^do a Quei , che volentier perdoni^. 

Orribiì furon li peccati miei; 
Ma la bontà infinita ha si gran braccia, 
Che prende ciò, che si risolve a lei. 

Ver' è che quale in contumacia muore 
Di santa Chiesa, ancor che alfin si penta. 
Star li convien da questa ripa in fUore 

Per ogni tempo, ch'egli è stato, t)renta, 
In sua presunsion , se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa. 
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Vedi oramai se tn rat pooi- far lieto 
Rivelando alla mia baoBa Gostanza 
Come ra'bai vieto, ed aiiéo esto divieto; 

Gilè qui per que'di là molto s'avanza. 
Puro. c. ///. «. 406. 

§. 66. FARAD. C. XXTII. VV. M. 35. Ì9. 

N. Wiseman. Difesa di pareccM punti della vita di Bonifazio Vili. 
Disertazione letta neir Accademia! di Religion cattolica in Roma il 
di A giugno Ì8i0. Annali delle scienze religiose compilati dal- 
l' ab. Ant De-Luca voi. XI (Roma. Tipografi* deUe belle arti Ì8i0). 

§. 67. FARAD. C. XXVII. VV. 46-53. 61. iAO. 141. 
Giovanni Villani lib. XI. 

§. 68. Quem Glemens, nane Fetri successor, luce apostolicae bene- 
diotionis illuminat 
Epist Universifl et singuli» Italiae regibus ee. 

§.70. La providenza^eke governa il mondo 

Con quel consiglio, nel quale- ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo, 

Peroccbè andasse ver lo suo diletto 
La sposa dì Colui, cb' ad alta grida 
Disposò lei eoi sangue benedetto. 

In sé ùcura e anche a lui più fida. 
Duo principi ordinò in suo favore. 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 

L'un fu tutto serafloo in ardore, 
L' altro per sapienza in terra fbe 
'Di cherubica luce uno splendore. 

Deir un dirò , perocché d' ambedue 
Si d&cft r un pregiando , qnalcH' uom prende , 
Ferché ad uu fide far T opere sue. 



Però ehi d'evaso loco fa paròle 
Non dica Ascesi, efaè direbbe corto. 
Ma oriente, sé pròprio dir vuole. 

Ne gli gravò viltà di cuor le ciglia 
Per esser fi' di Pietro Bernardone, 
Né per parer dispetto a maraviglia. 
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Ma regalnenie sua darà intensione 
Ad Innoceoaio aperse, e «Ut lai ebbe 
Prim9 «igiUo a aua r«ligion«. 

Poi che la gooie povorella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirabU vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 

Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio delP eterno Spiro 
Lu santa vogUa d'esto archimandrita. 

B poi che, per la sete del martiro , 
Nella presenxa del Soldan superba 
Predicò Cristo e gli altri che il seguirò; 

E per trovare a conversione acerba 
Troppo la genie i e per nop stare indamo 
Reddissi «1 frutto dell' italica erba 

Pensa oramai qual fu colui, che degno 
Collega fo a mantener la barca 
Di Pietro in' alto mar per dritto segno. 

Parad. e. XL w..3«. ^3. ««. 18. 

Quando lo 'mperador, che sempre regna, 
Previde aUa milizia, ch'era in forse, 
Per sola grazia, non per esser degna; 

E, com'è detto, a sua sposa soccorse 
Con duo compagni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorso 

In quella parte, ove surge ad. aprire 
Zeffiro dolce le novelle fronde. 
Di che si vede Europa rivestire. 

Non molto lungi al percuoter dell'onde, 
Dietro alle quali, per la lunga foga. 
Lo sol talvolta ad ogni uom si nasconde , 

Siede la fortunata Callàroga, 
Sotto la protezion del grande scudo, 
In che soggiace il leone e soggioga. 

Dentro vi nacque l' amoroso drudo 
Della fede cristiana. Il santo atleta. 
Benigno a' suoi , ed a' nemici crudo. 

Addimandò ; ma centra il mondo errante 
Licenzia di combatter per lo seme 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 
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Poi con doUrina e con volere insieme 
Con l'affieio apostolico si mosse. 
Quasi torrente, che alta vena preme; 

E negli sterpi eretici percosse 
L' impeto suo , più vivamente quivi , 
Dove le resistenze eran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi. 
Onde Torto cattolico sì riga. 
Si che i suoi arbuscelli stan più vivi. 

Se tal fa Tana rota della biga. 
In che la santa chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga , ' 

Ben ti dovrebbe assai esser palese 
L' eccellenza delT altra , di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fU'Si cortese. 

Farad, e. XJI. w. 40. 94, 

§. 7i. E a queste ragioni si possono riducere le parole del filo- 
sofo , che elli nella politica dice , che quando più cose a uno fine 
sono ordinate, una di quelle conviene essere regolante, ovvero 
reggente, e tutte le altre rette e regolate. Siccome vedemo in una 
nave che diversi offici e diversi fini di quella a uno solo fine so- 
no ordinate, cioè a prendere loro desiderato porto per salutevole 
via: dove siccome ciascuno ufficiale ordina la propria operazione 
nel proprio fine; cosi è uno che tutti questi fini considera , e or- 
dina quelli nell'ultimo di tutti; e questi è il nocchiere, alla cui 
voce tutti ubbidire deono. E quésto vedemo nelle refigioni e negli 
eserciti , in tutte quelle cose , che sono , com' è detto , a fine ordi- 
nate. Perchè manifestamente veder si ptfò che a perfezione dell'uni- 
versale religione (*) dell'umana specie'^onviene esser uno quasi 
nocchiere, che considerando le diverse condizioni del mondo, e 
li diversi e necessari uffici ordinando, abbia del tutto universale 
e irrepugnabile ufficio di comandare. 

Convit. tratt. IV cap. IV. 



Chi potria mai pur con parole sciolte 
bicer del sangue e delle piaghe appieno 
Ch'i' ora vidi, per narrar più volte? 



(*) Qtti il vocabolo religióne pare preso ìd significalo di iocietà, famiglia. 
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Ogni lingua per certo verria meno 
Per lo nostro sermone e per la mente, 
C'banno a tanto comprender poco seno. 

Vedi come storpiato è Maometto; 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto: 

E tatti gli altri, che ta vedi qoi, 
Seminator di scandalo e di scisma 
Fur vivi , e però son fessi cosi. 

iNF. xxvm. w. 4. SI. 

Siate, cristiani, a muovervi più gravi. 
Non siate come penna ad ogni vènto, 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio e il nuovo testamento, 
E il pastor della chiesa, che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. , 

Se mala cupidigia altro vi grida. 
Uomini siate, e non pecore matte; 
Si che il giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agnel, che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

Farad, c. V. v. 7S, 
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